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Nel mondo dei simboli, se cerchiamo fra 
quelli che accompagnano da millenni l’uo-
mo nel suo cammino storico, troviamo la 
croce, l’intersecazione di due o piú linee. 
Numerose sono le variazioni che si dirama-
no dalla caratteristica base: la croce latina, la 
croce greca, la croce di Sant’Andrea, la croce 
di San Maurizio, la croce del Tau e cosí via. 
Il simbolo trapassa da una forma all’altra 
senza perdere la sua essenza: il senso dell’in-
contro, la comunanza nella diversità delle vie. 

 

«Là dove s’avviva il calore corporeo, scor-
re sotterraneamente la forza dei mondi: ten-
dendo ad ascendere dalla oscurità del suo 
movimento al movimento della sua luce: 
che è il pensiero». 

 

Massimo Scaligero Dell’Amore immortale 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 15 
 

Per accogliere la realtà del pensiero, il suo 
movimento di luce, occorre scambiare la 
notte per il giorno. 

Di notte le stelle neuronali tendono a muo-
versi appena, assecondando l’impulso al mo-
vimento delle Gerarchie spirituali: le cellule 
nervose si aprono cosí ai pensieri cosmici, 
ne tessono nel vuoto i fili di luce della tela 
di Penelope ricreata a nuovo. 

Di giorno le stelle neuronali stoppano i loro 
movimenti e svagonano nelle loro stazioni 
i pensieri della logica ordinaria. 

L’entusiasmo scaturito dagli ideali in qua-
lità di pensieri vivificati accende la notte 
stellare nel giorno. 

L’entusiasmo acceso ravviva il calore cor-
poreo nel cuore e attiva la corrente eterica 
connessa al cervello. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Nel variegato lessico della realtà globale, questa parola, introdotta di recente, sta a indicare una forma di 
governo sopranazionale che dovrebbe occuparsi degli affari mondiali, gestire le risorse, coordinare le strategie 
economiche e militari, organizzare gli interventi per le emergenze climatiche e sanitarie. Insomma, un’entità 
universale, con tante anime racchiuse in un sol corpo, e operante per conto e in favore di tutti gli individui 
del pianeta, quali che siano l’etnia, i costumi e il credo. 

Si tratta di un antico sogno: la famiglia umana allargata, intonata agli stessi ideali e valori culturali, con identici 
traguardi e interessi, sotto la dirigenza protettiva di un areopago di sapienti  illuminati. 

Percorrendo a ritroso il tempo, molti sono gli esempi di tentativi compiuti per realizzare tale sogno da uomini e 
donne che la governance l’avevano nel DNA, pur ignorandone la futura definizione.  

Tutti questi soggetti avevano, hanno sempre avuto e insistono ad avere tuttora l’incrollabile certezza di essere 
portatori dei massimi attributi della civiltà. Ritengono infatti di praticare la religione piú perfetta, di possedere la 
scienza piú avanzata e la cultura piú evoluta e raffinata, le leggi piú giuste, l’apparato militare piú devastante. 
E non contenti di essere possessori di tanti privilegi e di trarne personale soddisfazione, hanno la messianica pretesa 
di volerli, piú che proporre, imporre a tutto l’ecumene. Ma poiché non è detto che tanta generosità venga recepita 
come donazione e non piuttosto come vessazione, e che per quanto brutta, imperfetta e rudimentale a ciascuno 
piace tenersi la propria civiltà, ecco che sono nati in passato, e tuttora nascono, incomprensioni e conflitti. 

Sul finire di maggio dell’anno 168 a.C., la flotta romana sbarcava forti contingenti sulla costa meridionale della 
Macedonia, a ridosso del Monte Olimpo. In quel punto le forze giunte via mare si unirono a quelle provenienti 
per via di terra dall’Attica e dalla Tessaglia. L’eser-
cito era ricostituito. Il 22 giugno, a Pidna, piú a 
Nord sul litorale macedone, si scontrò con le fa-
langi che si erano coperte di gloria conquistando 
per Alessandro il suo vasto ed effimero impero. 
Quel giorno però i guerrieri, un tempo invincibili, 
che si chiudevano a testuggine pungendo dal cara-
pace di scudi il nemico con le lunghe lance, dovet-
tero cedere il campo alle coorti romane comandate 
dal console Lucio Emilio Paolo, figlio di uno dei 
generali sconfitti a Canne da Annibale.  

I tempi erano mutati: l’ultimo re macedone, 
Perseo, non era il grande e geniale condottiero 
che aveva sognato di portare la civiltà greca in tutta l’Asia, e gli eserciti dell’Urbe dilagavano ormai inarrestabili 
in Africa, Spagna, Egitto e Asia Minore, sostenuti da una flotta che stava soppiantando Fenici e Cretesi in tutto il 
Mediterraneo. La Macedonia, insieme alla Lega Achea, aveva tentato di opporsi ai Romani, in un estremo sussulto 
di orgoglio ellenico. A Pidna quel sogno era naufragato e la Grecia tutta era vinta e sottomessa, seppure con il 
rispetto, spinto quasi alla venerazione, che i Romani tributavano alla nazione dalla quale ereditavano la religione, 
la filosofia, l’arte e la raffinatezza dei costumi. Le vittorie campali e il bottino delle città conquistate in Grecia 
non davano la messe di danaro e preziosi dei potentati asiatici ed egizi. Del resto anche nei periodi della 
sua massima potenza la Grecia non immobilizzava la ricchezza in dracme e gioielli da chiudere in forzieri. I 
Greci profondevano i frutti dei loro commerci e delle loro conquiste in opere d’arte, in edifici religiosi e pubblici, 
come teatri, templi e stadi, e li abbellivano con statue in marmo e bronzo. Il bottino che gli eserciti e le flotte 
riportavano a Roma dalla Grecia era per lo piú costituito dagli oggetti esteriori, materiali, testimonianti il 
genio creativo, il talento artistico del popolo greco. 

Ma i Greci avevano anche sviluppato la forza del pensiero attraverso la speculazione filosofica, avevano 
coltivato, accanto alle arti figurative, la dialettica, l’indagine scientifica volta alla geometria, alla matematica, alla 
pratica medica. Maestri, rètori, oratori, letterati e dottori costituivano la vera ricchezza che la Grecia aveva accu-
mulato nel corso della sua storia, omogenea e unitaria piú sul versante intellettuale che su quello politico, essendo 
il paese nel suo insieme un mosaico eterogeneo di città-stato in continua lotta tra loro. All’epoca dello scontro 
di Pidna, le città greche erano divise in due Leghe, l’Achea e l’Etolia. La prima, filoellenica e antiromana, si 
alleò appunto con la Macedonia, l’unico stato in grado di opporre ai Romani una resistenza armata con qualche 
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possibilità di vittoria. Ma la Lega Etolia fece la fronda, nella migliore tradizione di patologica discordia, e i 
nazionalisti della Lega Achea, insieme ai loro protettori macedoni, vennero sconfitti una prima volta a Cinocefale, 
nel 197 a.C., e nella seconda e ultima a Pidna. Non potendo carpire altro allo sconfitto re Perseo, Lucio Emilio 
Paolo gli confiscò la libreria con migliaia di preziosi volumi che il re macedone, esperto bibliofilo, aveva raccolto. 
Il raro bottino venne esibito ai Romani, insieme al re macedone in catene, durante il trionfo che l’Urbe tributò al 
console vittorioso. Insieme ai volumi della biblioteca di Perseo, sfilarono mille ostaggi della Lega Achea, quella 
che aveva dato man forte al re ribelle. Quei prigionieri sui generis vennero scelti nel fior fiore dell’intellighenzia 
ellenica, per lo piú intellettuali versati in ogni materia e disciplina. Chi operò la selezione degli ostaggi badò 
soprattutto che nella compagine ci fossero meno filosofi possibili, e che se proprio ci dovessero essere che 
non fossero epicurei. Ai Romani, gelosi dei propri costumi e della religione dei padri, i seguaci di Epicureo 
erano come il fumo negli occhi. Li definivano con un termine dispregiativo greculi, e ogni tanto ne espellevano 
qualcuno che era riuscito a passare attraverso le maglie della censura. Era già avvenuto nel 173 a.C., e altre 
volte, in seguito, l’ostracismo colpí anche seguaci di indirizzi filosofici differenti dall’epicureismo, se però 
mettevano in discussione i punti fermi della morale, dell’autorità dello Stato e dell’esistenza degli Dei. 
Nel 155 a.C. i filosofi Carneade e Diogene, seguaci di Platone, tennero conferenze a Roma sostenendo che la 
religione era una fola e che il criterio di giustizia e ingiustizia era del tutto opinabile. Catone allertò il Senato e 
i due sostenitori del “libero pensiero” vennero espulsi. 

Confuso nel gruppo degli ostaggi achei condotti a Roma dopo la battaglia di Pidna, c’era un pensatore che 
sapeva però calibrare il suo quoziente  intellettivo mettendolo al servizio di un’acuta e razionale indagine socio-
politica, aliena da pregiudizi e dai complessi di superiorità che i Greci nutrivano nei confronti dei rozzi e incolti 
vincitori. Polibio aveva allora trentacinque anni, una solida cultura e la passione per la storia. Arrivando nel-
l’Urbe, si pose subito una domanda, e cioè come avesse fatto una società umana, discendente nella maggioranza 
da pastori e contadini, a conquistare il mondo in cosí breve tempo. Acuto d’intelligenza com’era, si diede la 
risposta da solo e la annotò a futura memoria negli annali che dovevano renderlo famoso come uno dei piú grandi 
storici. Scrisse: «Il carattere per il quale a mio giudizio l’Impero romano è superiore a tutti gli altri, è la religione 
che vi si pratica. Ciò che in altre nazioni sarebbe considerato riprovevole superstizione, qui a Roma costituisce il 
cemento dello Stato. Tutto ciò che ad essa attiene è rivestito di tale pompa e a tal punto condiziona la vita pubblica 
e privata, che niente potrà mai farle concorrenza». Da buon intellettuale greco, tuttavia, Polibio attribuiva l’eccesso 
di religiosità a un preciso e occulto disegno del potere, che usava la fede e le pratiche del culto come uno 
strumento per imbonire il popolo. Non avrebbe potuto del resto pensarla diversamente, avendo come metro di 
giudizio il razionalismo agnostico e la spregiudicatezza intellettuale dei filosofi e degli accademici del suo Paese. 

Forse a Polibio sfuggiva il parallelo tra l’Impero romano e quel-
lo del piú illustre suo concittadino Alessandro, che in assai minor 
tempo, appena dieci anni, era stato costruito e perduto proprio a 
causa dell’inadempienza morale del macedone. I precetti dell’Idea-
lismo etico impartiti da Aristotele al futuro conquistatore della 
Persia e dell’India si fondavano sulla tenuta animica di Alessandro, 
intonata unicamente al rispetto dei doveri politici e alle esigenze 
militari, e non anche alla considerazione delle forze trascendenti 
che governano gli uomini e la loro storia, modulano le loro pas-
sioni per contenerle in un quadro universale il cui disegno ultimo 
è la divinizzazione della creatura. Aristotele non si aspettava 
certo dal suo discepolo la distruzione di Persepoli e la strage che 
ne seguí, né gli avrebbe perdonato la crapula e le intemperanze 
bacchiche, che tolsero al vincitore di Dario persino il senso del 
ridicolo quando, a Babilonia, pretese dai suoi generali l’inchino 
servile che i sottoposti dovevano ai satrapi orientali, la proskynesi, 
causa della rivolta dei suoi comandanti.  

Cacciati i Tarquini da Roma tre secoli prima e instaurata la 
repubblica, il culto della personalità era stato bandito dalla vita 
pubblica e ogni atteggiamento che potesse minimamente adom- 

J.L.G. Ferris  «Aristotele e Alessandro» brarlo veniva tenuto in sospetto ed era quindi condannabile. 
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Gli ostaggi venuti dalla Grecia furono ripartiti tra le famiglie piú influenti dell’Urbe. A Polibio toccò quella 
degli Scipioni, vivaio di consoli e generali, ma soprattutto l’esempio piú tangibile di quanto fosse determinante 
nella realtà politica e sociale di Roma il ruolo della famiglia, derivante dal sistema delle fratrie e gentes istituito da 
Romolo. Un nucleo compatto ed affidabile da cui si dipartivano come rami da un solo tronco i valori umani e 
culturali dei suoi membri partecipanti alla vita pubblica della città. E allo stesso modo in cui a un albero grande 
si innestano talee di un altro per arricchirne la linfa o articolarne la varietà dei frutti, a quello degli Scipioni si 
unirono i Gracchi, attraverso il matrimonio di Cornelia, figlia dell’Africano, con Tiberio Sempronio Gracco. 
Quando Polibio giunse a Roma, Cornelia, madre di quei ‘gioielli’ Tiberio e Caio, oltre ai doveri che una domina 
aveva nei confronti della famiglia, trovava il tempo e la verve intellettuale per animare uno dei circoli culturali piú 
esclusivi della città. Vi si incontravano, oltre a Polibio, il poeta Terenzio e i massimi filosofi stoici del periodo, 
Posidonio e Panezio. Quest’ultimo stilò una sorta di decalogo per l’educazione della gioventú, quel libro Dei 
Doveri, che serví a forgiare il carattere morale e gli ideali progressisti e riformatori dei due Gracchi, che con 
Tiberio portarono alla formulazione delle Leggi Agrarie, una vera e propria rivoluzione nell’assegnazione di una 
larga parte dell’ager publicus ai contadini nullatenenti e agli italici immigrati.  

Tra le due correnti etiche del momento, la epicurea che predicava il carpe diem, refrattaria a ogni autorità sia 
umana che divina, e quella stoica del sustine et abstine, ossia di rigore e austerità predicata dalla Stoà del Portico 
di Atene, i Romani, e in special modo gli intellettuali, preferirono aderire alla dottrina stoica, piú consona alla 
loro essenza animica. La competizione tra le due linee filosofiche fu tuttavia lunga e a tratti penosa, con le 
degenerazioni e gli eccessi di alcuni imperatori e uomini di potere, ma ispirò per contro la condotta di perso-
naggi della cultura come Seneca ed Epitteto, e la politica socio-culturale di imperatori come Augusto, Adriano, 
Marco Aurelio e Antonino, questi concordemente definito all’epoca “Padre dell’Impero”. 

E fu allo stesso modo per la naturale disposizione dei Romani al sacrificio gratuito che il Verbo di Cristo 
trovò a Roma le maggiori e piú immediate adesioni, e non solo, come comunemente si dice, tra gli schiavi e i 
diseredati. Non pochi martiri venivano dalle famiglie aristocratiche e dai militari. 

Polibio rimase a Roma diciassette anni. Nel 150 a.C., infatti, il Senato rimandò in patria gli ostaggi soprav-
vissuti. La dorata schiavitú forní, a quello che viene considerato tra i massimi storici di Roma, l’opportunità di 
raccogliere dati e testimonianze di prima mano, di ascoltare nell’ambito familiare resoconti e aneddoti sulle 
guerre puniche di cui gli Scipioni erano stati valorosi protagonisti. 

Ma essendo, oltre che storico, anche filosofo, Polibio non si limitò a raccontare fatti e imprese nel loro crudo 
svolgimento temporale. Al termine della sua fatica letteraria, venne preso dalla smania di elaborare una formula 
politica. Cosí come lo spadaccino cerca l’imparabile stoccata, il tennista l’imprendibile rovescio, lo scienziato 
il moto perpetuo o l’assenza di gravità, il medico la panacea per ogni male e finanche l’immortalità, Polibio si 
dedicò alla formulazione di un modello politico che fosse improntato al concetto di katholiké, avente cioè valore 
non locale ma universale, che non contasse sull’intervento di forze trascendenti, ma facesse invece affidamento 
sull’aiuto della Tyché, la fortuna, e che soprattutto si articolasse in una sequenza temporale ciclica, partendo dalla 
Monarchia, passando per una seconda fase dell’Aristocrazia e terminando con la Democrazia, la forma politica di 
cui i Greci si ritenevano a buon titolo gli inventori e i detentori esclusivi, con tutti i connotati del tormento e 
dell’estasi che avevano contraddistinto la loro storia, fino all’anomia finale nella realtà sociale e politica, e 
all’asébeia, la negazione del divino, all’astrazione nella filosofia. 

Massimo Scaligero ci chiarisce, nell’Avvento dell’Uomo Interiore, tale apparente fallimento della politica e della 
filosofia in Grecia con queste parole: «La nascita della filosofia greca coincide con il sorgere dell’individualismo che 
viene quasi a disorganizzare l’unità collettiva mantenuta interiormente, in uno stato di obbediente spontaneità, dal-
l’antica coscienza mitica, la quale, come base di una conoscenza generale oggettiva promanante dai mondi superio-
ri, non aveva necessità della mediazione razionale, che del resto ancora non era possibile all’uomo. Allorché tale co-
scienza viene a oscurarsi, l’attività razionale si rende necessaria quale connessione della psiche individuantesi con la 
realtà veduta ormai come mondo esteriore. …In sostanza, questa necessità di trarre la coscienza dell’io da un livello 
inferiore, in quanto condizionato dall’esteriorità sensibile, pur apparendo una caduta, in definitiva ha come obiettivo 
il compimento dello “stato umano”. …È l’esperienza della libertà: che non può essere al principio, essendovi al 
principio solo necessità, sia pure metafisica. Ma tra lo stato di illuminazione originaria e la possibilità di una illumi-
nazione cosciente, v’è una fase intermedia, che è inevitabilmente fase di oscuramento. …La coscienza si strappa alla 
trascendenza per darsi la dimensione individuale e per resuscitare – se cosí si può dire – la trascendenza entro se 
stessa. Sarà inevitabile che la ricerca patisca i limiti dell’astrattezza e da questa si faccia in varie forme deviare». 
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Oscuramento, astrattezza… Sono trascorsi due millenni, piú qualche secolo, e il giudizio applicabile alla 
filosofia greca si attaglia perfettamente alla nostra attualità, quasi che la ragione non abbia cercato e trovato 
altro che se stessa, perdendosi nelle sue labirintiche periegesi alla ricerca del nulla. La lanterna della cono-
scenza in ogni campo è stata affidata ai ciechi morali, e come nel tragico dipinto di Brueghel il Vecchio, visi-
bile al Museo di Capodimonte a Napoli, il cieco alla testa della fila, per un inciampo della strada, causa un 
crudele effetto domino per gli altri suoi infelici compagni di sventura. Cecità e astrattezza nell’economia, oscurità 
nella formulazione di progetti sociali, essendo l’establishment politico impegnato a correre un palio in cui piú 
che vincere la posta conta che non vinca l’avversario. E quindi stenosi dei flussi dinamici nella vita produttiva, 
sclerosi di ogni pulsione creativa. Anche l’inerzia progettuale e l’inanità del fare sono state indagate dal Maestro 
spirituale che le individua, nel suo libro Lotta di classe e karma, nell’esaurirsi del ruolo della politica quale 
fattore di reintegrazione: «Su tutta la Terra, la politica mostra, attraverso il linguaggio degli eventi, di aver 
esaurito il suo còmpito, ma perciò di tendere ad arrogarsi i còmpiti di un’era che non le appartiene. All’osser-
vatore autonomo, la politica risulta sostanzialmente una forma vuota usata da forze del passato, da correnti 
volte a sopravvivere illegittimamente, sostituendosi all’elemento di coscienza e di responsabilità appena affiorante 
nell’uomo. Con inusitata categoricità oggi la politica viene affermata come un presupposto assoluto, mentre 
quello che, sia pure attraverso serie difficoltà, affiora di pregnante nell’uomo è l’elemento interiore dell’auto-
nomia, capace di edificazione sociale, fuori del canone politico. Proprio per questo, essendo la presente l’epoca 
dell’anima cosciente, la pol i t ica sopravvive come un passato: come un mondo che ha esaurito il suo 
còmpito, epperò è morto. V’è una nuova direzione dell’uomo, a cui la politica non può sostituirsi: la scelta della 
sua libertà e della sua responsabilità. La politica agisce ormai come una trascendenza: si erige sull’uomo 
come un potere tendente a operare in luogo della sua coscienza etica: a fare sue le esigenze della libertà, 
perché non passino attraverso lui. Perciò la Democrazia, la cui vocazione è giusta, ha la vita difficile». 

La disamina, pur muovendo da criteri di valutazione spirituale, tocca due punti essenziali della prassi: la 
crisi della forma democratica di governo, che ha ormai raggiunto ogni angolo del pianeta e coinvolto quasi 
tutti i popoli e le realtà sociali che l’hanno adottata, e la possibilità che debba essere l’uomo a risolverla. 
Secondo la teoria dei cicli ricorrenti elaborata da Polibio, dopo la democrazia dovrebbe tornare la monarchia. 
E forse lo storico, ideandola, prendeva a modello il tentativo del Grande Macedone che ne vagheggiava 
una dal carattere cosmopolita e universale, ma poi, buona la teoria, inadeguato l’uomo che avrebbe dovuto 
applicarla. E di nuovo si torna all’uomo, l’unica pedina vincente in questo gioco alla restaurazione dei valori 
perduti tuttavia recuperabili, come ci assicura, con immenso conforto della nostra anima frastornata, Massimo 
Scaligero, che sempre nell’Avvento dell’uomo interiore scrive: «L’uomo potrà un giorno ridestare in sé la luce 
originaria – quella che “risplende nelle tenebre” – e rendere il pensiero cosciente (acquisito attraverso 
l’apparente discesa in una sfera anti-metafisica) organo di percezione dello Spirituale, nel mondo che per ora in 
lui è dominato dall’incosciente e da una natura animale: potrà riconoscere come questa sia in effetto l’impresa 
per cui si può compiere nella realtà umana l’evento adombrato nel mito del Graal». 

Stiamo liquidando una civiltà umana deficitaria, e fatichiamo a prenderne atto. Religione, economia, cultura, 
socialità mostrano il logorío del tempo e del cattivo uso che noi tutti ne abbiamo fatto. Ma come diceva 
proprio quel Publio Terenzio Afro, amico di Polibio: Homo sum, umani nihil alienum a me puto, siamo 
uomini e come tali ci comportiamo. Ammettendo che la massima possa costituire un’attenuante, corriamo un 
rischio, quello insito nella smania di volerci sbarazzare troppo rapidamente dei resti, senza rinunciare, da 
parte di chi ha esercitato spesso maldestramente e cinicamente la governance, ai privilegi goduti. Ma soprat-
tutto senza voler approntare delle alternative che non facciano rimpiangere le istituzioni e i sistemi adottati 
per mandare avanti la civiltà ora in saldo. Preoccupa infatti l’arroganza con la quale i responsabili del 
dissesto finanziario si ripropongono al mercato con gli stessi modi e metodi che hanno provocato la rovina 
di tanta gente, e la connivenza dei governi che accordano loro fiducia e sovvenzioni. Indigna la pretesa di 
portare la civiltà con le superbombe o con il vetusto meccanismo di piegare ai propri diktat con sanzioni 
affamanti i popoli renitenti alla governance.  

Volendo sintetizzare le tipologie umane suggerite da Scaligero in un unico modello ideale, dovremmo pre-
conizzare l’avvento dell’uomo illuminato dalla luce interiore ridestata, e per questo animato dal pensiero vivente 
nella trascendenza dell’Io, un uomo quindi svincolato dalla pania istintuale e capace di percepire oltre la 
maya della materia l’immanenza del Divino. Un individuo perciò costituito da molte e varie sedimentazioni 
animiche, frutto di una filogenesi partita dalla specie embrionale lemurica e dipanatasi in una sequenza di 
stadi evolutivi e sublimativi approdanti, si spera, alla finale condizione angelica. Una creatura alla cui 
conformazione ultima avranno cooperato, a vario tipo e merito, le tante civiltà umane succedutesi nei millenni. 

 
Ovidio Tufelli 
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Poesia 
   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
Nel giardino recluso il sole infiamma 

il verde nuovo sulla pietra antica. 

Difendono misteri i due custodi, 

grotteschi simulacri posti a guardia 

di una soglia invisibile, celata 

dal muro tra gli stipiti al cui vertice 

s’apre un punto di fuga verso il cielo 

oggi veloce scorrere di nuvole, 

ovattati frammenti che ricordano 

quanto resta del continente, un tempo 

derivante pangea poi dismembratasi 

perché ogni uomo ritrovasse l’isola 

dove covare i suoi feroci esili. 

Ma basta dire il Nome per dissolvere 

l’opera incerta, il velo che divide 

il mondo breve dal fluire eterno, 

per trovare tra mille arcani simboli 

il codice segreto che perpetua 

l’alchímia indecifrabile di cui 

s’avviva il tirso pensile dell’edera, 

l’aspro incenso del muschio e dell’alloro, 

e il mirto con cui l’anima riscatta 

il nirvana di voci raggelate 

nel profondo suo limbo, le memorie 

sopite, le indicibili armonie 

da un sortilegio risvegliate a farci 

articolare suoni, e gesti, e incanti, 

per cui la luce ricompone altari 

tra l’erba nuova, sulla pietra antica, 

nel giardino diviso in ombra e sole. 
 
 
 

 

 
Fulvio Di Lieto 

 
La porta magica 1 
La porta magica 2 
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Ecosofia 
 

  
 

I millenaristi vivono da qualche anno in un crescente stato di fibrillazione. Prima il Baco del Millennio, 
poi lo tsunami in Asia, seguito dall’uragano Katrina, e ancora i devastanti terremoti dell’Aquila, di Haiti, le 
alluvioni in Centro e Sud America, e vari altri fenomeni tellurici e meteorici di minor entità ma di tale fre-
quenza da costituire un segnale di insofferenza del pianeta, una condizione febbrile della Terra. Il tutto sotto 
la cappa minacciosa della profezia Maya che fissa al 21 dicembre del 2012 la fine della civiltà umana, che tra 
guerre, genocidi, persecuzioni, sfruttamenti e migrazioni, si fatica a definire civile nella comune accezione 
del termine. Che qualcosa di tremendamente anomalo stia accadendo è confermato anche dalla recente eru-

zione del vulcano islandese dall’impronun-
ciabile nome Eyjafjallajokull, che risultava 
dormiente, se non addirittura spento, da ben 
duecento anni. Un fenomeno, a detta degli 
esperti, di rarissima natura geologica, in 
quanto il materiale espulso dal cratere si è 
rapidamente diffuso nell’atmosfera, creando 
ç una nube di cenere finissima in sospen-
sione. Con l’aiuto delle correnti aeree, la col-
tre composta da polveri estremamente sottili 
e magma viscoso, e pertanto piú volatile del-
le normali sostanze eruttive, si è spalmata su 
un territorio vastissimo, dall’Islanda fino alle 
Alpi e oltre. Ne sono state coinvolte anche 

regioni come il Piemonte, la Lombardia, il Veneto, l’Emilia Romagna e la Toscana. Per cui, chiusura degli 
aeroporti nelle aree interessate dal passaggio delle ceneri, e cioè in quasi tutta l’Europa, con conseguente 
caos nel settore dei trasporti e ricadute economiche di vasta portata. 

Se aggiungiamo poi alle catastrofi naturali quella causata dalla crisi finanziaria partita dagli USA e che ha 
avuto tra le tante vittime illustri e meno illustri la stessa Islanda, ci rendiamo conto di come l’ansia di essere a 
un punto cruciale della storia umana sia ampiamente giustificata. Questo se analizziamo lo scenario mondiale 
da un punto di vista materialistico. Ma se assumiamo il significato dei fenomeni in chiave di pura valutazione 
trascendente, ebbene ci rendiamo senz’altro consapevoli di trovarci invece alle prese con un evento globale 
di assoluta rivoluzione socio-culturale, antropologica, etico-politica e infine spirituale. Ci apparirà chiaro che 
il tempo che stiamo vivendo non sia la fase terminale di una civiltà esaurita nella sua parabola espressiva, 
bensí quella di una primavera del mondo e delle creature che lo popolano. È il tempo della muta, della 
metamorfosi, del rinnovamento psico-biologico dell’uomo. Se osserviamo un animale che espelle da sé la 
vecchia epidermide per adottarne una nuova, se guardiamo la crisalide rompere il bozzolo e diventare farfalla, 
se ci stupiamo che dal tronco vizzo e inerte possa germogliare la leggiadria di un petalo, allora possiamo per 
un processo analogo immaginare, anzi sperare, che quello che stiamo vivendo non sia il mondo che finisce in 
dramma, ma quello nuovo che si apre alla felicità del suo destino. 

Ciò vorrà significare tuttavia dolore, perché dovremo distaccarci dalla nostra animalità, se non bestialità, e 
questa lacerazione sarà un atto sofferto, una privazione che discenderà in profondità nel nostro ego viziato da 
troppe accondiscendenze e troppi compromessi. Dovremo immergere l’anima nel magma rovente della vita 
senza le basse gratificazioni dei sensi, e quelle piú rarefatte ma subdole della ragione illusa di se stessa. Non 
sarà facile, e richiederà molta umiltà e molta fede, non solo in una divinità esteriore alla quale abbiamo per 
millenni accordato forme e valenze di comodo. Dovremo fare i conti con la divinità che è in noi, dormiente, 
persino spenta, e riportarla alla luce. 

Ecco allora che i fenomeni della natura all’origine delle nostre attuali preoccupazioni assumono un valore 
catartico, diventano una trafila iniziatica superando la quale saremo temprati per ogni impresa fisica e meta-
fisica, naturale e sovrannaturale. Cosí anche la cenere del vulcano dal nome impronunciabile, che sta rico-
prendo le nostre invivibili città – i covi della nostra frenetica esistenza di esseri precari eppure arroganti, per 
cui le macchine volanti, acme della nostra scienza e della nostra futuribile tecnologia, sono state misera-
mente atterrate, inservibili giocattoli di una ludica civiltà senza palpiti di poesia – anche la magmatica 
sostanza avrà il senso piú alto e nobile della cenere del pentimento. 

E noi la laveremo dal nostro capo e usciremo nell’aria pura, nel tempo nuovo oltre il dolore. Non abbiamo 
alternativa all’infuori di accettare, capire e riprendere il cammino dove lo aveva arrestato la scelta di 
convertire l’uomo al culto della materia e dei suoi falsi idoli. Tutto il resto è maya. 

Teofilo Diluvi 

http://www.youtube.com/watch?v=6D3H0Zbk9oA&feature=related
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AcCORdo 
 

Sempre ricercando il fiore di Luce da un ekagrata ogni volta rinnovellato, giungo nel regno ove è il vortice 
dell’essenza dell’essenza, il senza spazio-tempo che divora tutto il manifesto di cui è vortice-essenza, cosí 
che il mondo in esso si estingue, si nega, si affonda: viene riordinato gerarchicamente. Occorre concepire 
questo rovesciamento della forza, che sana tutta l’ingiustizia umana, perché divora l’illegittimo, prima che 
sia la morte a divorarlo. Questo essere vortice negativo delle cose è il principio della salvazione potente 
recata dal Christo. Come ora il filo dell’ekagrata, un giorno sarà tutto il corpo adamantino, vortice di Luce 
divoratrice dell’inessenziale. 

Oggi è giorno di sintesi di tempo, di forze, di visione. Tutto è scomparso, rimane soltanto la necessità della 
visione revocatrice, perché l’Immortale si riveli, fiorisca. Fiorisce l’inaspettato, l’ordine nuovo della Forza, 
perciò il reale lampeggiare della Forza, che non vuole presupposti, ma solo pura assenza. Perché quel lampeg-
giare occorre che nasca nella purità superumana. Nulla di ciò che è umano è puro. Essendo umano è impuro. 
Solo nel pensiero puro tutte le forze di vita vengono orientate verso il flusso della Resurrezione. 

L’equivoco della brama è risolto, la Morte è vinta. Il Christo risorge, il male umano si trasforma. Tutto 
è per un atto d’Amore che redime trionfalmente il volere umano.  

Il prodigio è il superamento delle barriere irremovibili, con una istantaneità annullante ogni impedimento, 
attraversante ogni massa di dolore o di corporeità inerte o di errore. L’assoluto sottile svincolamento, la libera-
zione immediata dell’intatta Luce del pensiero. 

Questa liberazione continua sottile portando a un segreto riposo tutto l’essere: riposo sino al fondamento. 
Riposo nel Divino. Non v’è altro fondamento che il Divino. Tutto posa sul Divino. Il riposo nel profondo è un 
riprendere le forze dal Divino: ecco il risorgere. Posare per ritrovare il Divino: il che significa la semplicità 
assoluta secondo il fondamento, senza desideri o passioni, con immobile pensiero. 

Riaccendere sempre l’adamantino fiore dell’ekagrata: mai interrotto, invero. Riaccendere sempre il fluire 
della salvazione mediante il vortice aspaziale della Luce. Ritrovare sempre la contemplazione che salva dalla 
consunzione senziente. Per dedizione della volontà: con audacia, con coraggio, con irriducibilità, con fede. 

E sempre il nuovo svincolamento, l’ininterrotto ritrovare il sentiero, la direzione, la Luce. Sempre un 
novello coraggio è necessario perché entri nella vita ciò che l’esistere quotidiano respinge: la folgore ricreatrice 
del Logos, l’in piú, il trascendente, il vittorioso, l’inconcepibile, la Forza che supera le leggi di natura, la 
potenza d’Amore che può tutto, la Resurrezione, la guarigione, la liberazione. 

Ogni giorno è buono per questa realizzazione, come il nascere di un germoglio da un seme, del filo 
d’argento di una sorgente tra le rocce, della luce 
di un cristallo tra gli anfratti di una rupe spaccata, 
aperta al cielo. E poi lo sguardo che affonda nel-
l’azzurro e vi immerge tutto il potere dell’Io: si 
dona con tutto il potere dell’Io. E questo donarsi è 
il moto della devozione che libera l’Io dall’ego.  

Essere nella mineralità pura è come dire nella 
castità assoluta e tuttavia non voluta e aperta a 
tutto: il posare profondo nell’essere minerale, in 
cui è riassunto tutto il processo dell’eterico, del-
l’astrale e dell’Io, il perfetto essere. Tutto nel corpo 
è perfetto: l’astrale, l’ego, lo guastano sino a pro-
vocarne la morte. L’atarassia christica è il riposo 
nel corpo minerale, perché la massima forza del 
Logos operi. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del febbraio 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

Intuizione 
 

Ascoltando attentamente 
il mio essere, 
lontano 
dalla confusione quotidiana, 
con un panorama costiero, 
ho capito il dovere, 
la possibilità presente, 
di perseguire 
un obiettivo alla volta, 
per poter giungere 
glorioso 
e vittorioso 
alla meta! 

Leonardo Riccioli 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Mario Puopolo  «Gondole» 

 

Ricordo 
 

Piena di emozioni e di gioie 
stupita custodisco 
il ricordo di un sogno. 
Non sono piú la stessa 
dopo aver visto te, 
Venezia. 
 Carla Riciputi  
 

 

 

Ti prego, poesia, 
non fuggire lontano, 

tu nutri del mio essere 
le piú intime fibre. 

Mia forza, mia dolcezza, 
pur nei malanni, 

sii madre generosa, 
piena d’amore, 

e ogni giorno dona 
a questa figlia 

che senza te non vive 
il puro latte 

del tuo celeste seno. 
Poiché un essere angelico 

tu sei, 
tessuto di bellezza 

e d’armonia. 
E bellezza e armonia 

spandi nel cosmo 
nel tuo lieto volare 

 

fra le schiere degli angeli 
e gli umani. 
Dio ti creò 
fra gli esseri piú alti,  
sua messaggera  
di grazia e gioia fuse. 
Di te colmo è il creato, 
ma fra gli umani 
solo i tuoi figli 
ti colgono nel mondo.  
Ovunque:  
fra le stelle del cielo, 
in una rosa, 
ma anche in ciò 
che di bellezza è privo. 
Al di là dell’aspetto infelice 
una scintilla di spirito riluce 
e questa sanno cogliere i tuoi figli 
per la grazia 
che col tuo latte doni. 

Alda Gallerano 

Lo Zodiaco 

 

 

 
 

Taurus sum 

Ora il vigore feconda la natura 

Rinverde il bosco: in erba grave 

Occulte nozze Venere esulta. 
 

Angelo Lombroni 
 



L’Archetipo  – Maggio 2010 11 

 
Da lontananze cosmiche 
remote, 
sospinto dalla luce 
del mattino 
magico tocco 
dell’aurora, 
radioso lo Spirito 
compare. 
 

Lirica e dipinto  
«Luce del mattino» 
di Maria Letizia Mancino 

 
 
 
 
 

Io Ti percepisco. 
Io so che ci sei: 

questa solitudine grida di Te 
nel silenzio plumbeo 
della mia mineralità. 

La Tua essenza a volte si scaglia 
sulla superficie fredda di me 
provocando bagliori stridenti 

folgori di luce che ritiri subito 
per non distruggermi 
mentre mi garantisci 

il proseguimento per un altro brave tratto 
nel buio e nel torpore della mia coscienza. 

Nella oscura notte della mia anima 
le Tue folgori il vuoto risucchia. 

Di loro subito si riappropria 
mentre nel ricordo 

del dono saettante di luce 
a tentoni faccio un altro passo 

intravisto nella possibilità della memoria. 
Però non Ti sento solo nel passato, 

non Ti ricordo solamente. 
So che sei anche nel futuro, 
altrimenti sarebbe illusione 
questa sensazione di me. 
Tu mi sei pure davanti 
l’Omega dell’Alfa. 
Prigioniera nella stretta 
tra il passato e il futuro, 
prigioniera di Te, 
e non voglio fuggire 
o solo ricordare, 
desidero negli spasmi contemplare, 
nel futuro pensare 
il mio Aguzzino, 
coLui che amo 
perché prima non sapevo 
d’esser stata rapita, 
d’essere ostaggio e agnello 
per riconquistare 
nella Volontà 
la mia Libertà.

Sofia Serrani 
 

 
Chi si ricordava piú del re Bhumibol e della bella regina Sirikit? Avevano riempito le cronache politico-

mondane degli anni Settanta. Lui si dilettava di musica moderna occidentale e lei sfolgorava di bellezza esotica 
sui rotocalchi. Gli anni passano e le monarchie vacillano, in quanto espressione di predominanze dinastiche. 
Si attendono le monarchie dello Spirito, al governo di nazioni che, libere dai problemi materiali, si occupe-
ranno di quelli morali e ideali. Intanto, l’ottantatreenne Bhumibol, ostaggio dei residui di un populismo 
demagogico che riempie le piazze di dimostranti, attende nella reggia di Bangkok che il suo karma si compia. 

 

Con mozioni obsolete 
e proteste di piazza 
la storia si ripete 
e la rivolta impazza. 
Thailandia sotto shock 
per scioperi e sommosse 
nelle strade a Bangkok 
delle camicie rosse. 
Scuotono la città 
contro la polizia, 
chiedendo libertà, 
pace e democrazia. 
Ma il partito avversario, 
che non cede la mano, 

indossa, per divario, 
camicie zafferano. 

Il re nel suo palazzo 
non sa a chi dare i resti, 

incerto nell’andazzo 
su chi siano gli onesti. 
Ma per l’assillo labile 

c’è una risposta facile: 
nella rivoluzione 

prospera il maneggione. 
Che sia rossa o sia gialla, 

serve a restare a galla 
soltanto la cangiante 
camicia del furfante. 

Egidio Salimbeni 
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Alchimia 

 
Il Mutus Liber, in cui è rappresentata tutta l’opera ermetica in figure geroglifiche, è riconosciuto 

come un classico della tradizione alchemica del XVII secolo. Si compone di 15 tavole prive di commento 
scritto, che rappresentano vividamente il processo alchemico, nel suo svolgimento. Fu pubblicato a 
La Rochelle nel 1677 da un autore celatosi sotto lo pseudonimo di “Altus”. 

 
 

Notizie sulle fonti principali del commento alle immagini 
 

Immagini tratte dal Mutus Liber – Le immagini dell’alchimia, a cura di Margaret Kunzle, Gabriele 
Mazzotta Editore. Commento tratto da www.esonet.org Sezione Alchimia, curatore Eleonora Carta.  

Tenendo presente che quanto relativo all’interpretazione delle immagini è solamente di valore 
“storico” e non si riferisce alla reale possibilità di una via iniziatica, il testo è stato riveduto e completato 
– per quanto è stato possibile – da Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani, seguendo le indicazioni in 
merito alla dottrina rosicruciana di Rudolf Steiner contenute nelle sue opere, e in particolare nel 
commento al libro di Johan Valentin Andreae Le nozze Chimiche di Christian Rosenkreutz. 

 
 
 
 
 
 
 

 
Mentre le pagine seguenti del Mutus 

Liber intendono dare una descrizione 
delle fasi del processo alchemico, nel-
la prima tavola si precisa il livello spiri-
tuale su cui ci si deve muovere nell’af-
frontare le discipline alchemiche. 

Il disegno rappresenta il sogno bibli-
co di Giacobbe, con gli angeli che scen-
dono dal cielo sulla terra, e salgono 
dalla terra verso il cielo usando una 
scala a pioli. In terra vediamo un uomo 
addormentato che rappresenta l’uma-
nità intera, la quale sarà risvegliata 
dal sonno dell’incoscienza grazie allo 
squillare delle trombe divine. 

 

L’immagine reca anche una scritta: 
 

MUTUS LIBER, IN QUO TAMEN 
 

Tota Philosophia ermetica figuris hierogliphicis 

depingitur, ter optimo maximo Deo misericordi 

consecratus, solisque filiis artis dedicatus, autore 

eius nomen est Altus. 
 

21.11.82. Neg. 

93.82.72. Neg. 

82.81.33. Tued. 
 

(Libro Muto, nel quale l’intera filosofia ermetica viene rappresentata in forma di immagini geroglifiche, consa-

crato a Dio misericordioso tre volte massimo ottimo, e dedicato ai soli figli dell’arte, il cui autore ha nome Altus). 
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I numeri e le lettere citati dopo non sono altro che i riferimenti al testo biblico, e vanno letti al 
contrario. Questo perché mentre il mondo fisico ed eterico è visto secondo la nostra successione 
degli avvenimenti, penetrando nel mondo animico secondo la visione spirituale la successione si 
inverte. 

 

21.11.82 Neg. si riferisce alla Genesi (l’abbreviazione di Genesi letta al contrario diventa Neg. 
e cosí per le citazioni numeriche del capitolo e dei versetti). 
 

Genesi 28. 11. 12: «Capitò cosí in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; 
prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una 
scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio 
salivano e scendevano su di essa». 

 

93.82.72 Neg. 
 

Genesi 27. 28. 39: «Dio ti conceda rugiada dal cielo e terre grasse e abbondanza di frumento e 
di mosto». Allora suo padre Isacco prese la parola e gli disse: «Ecco, lungi dalle terre grasse sarà 
la tua sede e lungi dalla rugiada del cielo dall’alto». 
 

82.81.33 Tued. 
 

Deuteronomio 33. 18. 28: Per Zabulon disse: «Gioisci Zabulon, ogni volta che parti, e tu Issacar, 
nelle tue tende! …Israele abita tranquillo, la fonte di Giacobbe in luogo appartato, in terra di 
frumento e di mosto, dove il cielo stilla rugiada». 
 

Il cielo notturno con dieci stelle e la luna ci rimandano al fatto che il sogno ci è stato dato 
dal profeta nel tempo in cui gli uomini vivevano ancora nella vita incosciente. 
 

La scala è da sempre stata utilizzata per raffigurare il collegamento dell’uomo con il divino. 
Raffigurata al centro della tavola, simboleggia pertanto la scala philosophorum. Salendo l’uomo 
potrà compiere le tappe della Grande Opera alchemica. Possiamo contare 12 pioli sulla scala, 
gli unici a noi visibili. Il numero non è casuale, esso segna il compimento di un ciclo terrestre: 
12 sono le ore del giorno e 12 quelle della notte, 12 sono i mesi dell’anno e ancora 12 sono i 
segni dello Zodiaco. Si possono ritrovare anche in alchimia 12 fasi corrispondenti. 
 

La pietra su cui l’uomo del frontespizio posa la testa simboleggia la prima materia degli 
alchimisti, punto di partenza della Grande Opera di trasformazione. 
 

I rami di rose che fanno da cornice alla scena possono probabilmente riferirsi al Rosarium 
philosophorum, perché la rosa è flos sapientium, e rappresenta l’opera del Sole sulla Terra e 
la nascita del filius philosophorum, risultato finale dell’Opera. 
 

Il nodo tra i rami del rovo, al centro in basso, indica la complessità del processo. Il nodo deve 
essere sciolto per compiere la Grande Opera. Disfare il “nodo del cuore” significa raggiungere la 
visione della rosa mistica cantata da Dante nel XXX Canto del Paradiso, nella Divina Commedia.  

Esso non va tagliato come fece Alessandro a Gordio, perché per noi continuerebbe a ri-
formarsi. 
 

Questa prima tavola, che intende introdurre il lettore al Libro, si pone come simmetrica della 
quindicesima, a chiusura del libro stesso. 
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Tutto si svolge sotto l’azione del Sole 
divino, il Logos. 

Gli angeli che nella prima tavola sveglia-
vano il dormiente, ora reggono una fiala, o 
vaso dei filosofi, nel quale vediamo Poseido-
ne, il dio del mare, con il tridente in mano, 
che protegge i nuovi nati: Apollo (il Sole) e 
Artemide (la Luna), princípi complementari 
raffigurati bambini. 

Poseidone rappresenta le acque primor-
diali, da cui la vita si genera ancora in 
modo divino, incosciente; incarna le forze 
di una natura indifferenziata, potenziale 
di una configurazione cosciente. 

Poseidone, Nettuno per i Romani, era fi-
glio di Crono, o Saturno, e di Rea, e fratel-
lo di Giove che, divenuto sovrano degli Dei, 
nella ripartizione dei domíni gli assegnò il 
mare e le minori divinità marine. Egli era 
rappresentato impetuoso e collerico, pronto 
a scatenare con un colpo del suo tridente 
le piú fiere tempeste, ma anche ad acquie-
tare, con un cenno, la furia delle onde. A 
lui erano sacri il delfino e il pino con il quale 
si dice fossero costruite le prime navi. 

Vediamo Poseidone seduto su uno spuntone di roccia che rappresenta l’isola di Delo. Secondo 
la mitologia fu Poseidone a farla emergere dai flutti, perché Leto vi si rifugiasse, sfuggisse alla 
vendetta di Era e potesse dare alla luce i gemelli Apollo e Artemide, il cui padre era Zeus. 

L’isola che emerge dalle acque primigenie è immagine dell’inizio della materia prima, o 
seconda genesi, sulla quale i princípi complementari devono dare inizio all’Opera. 

Da un’attenta lettura della Genesi contenuta nella Bibbia si nota come dal versetto 1 al 23 
avviene una prima genesi: l’opera viene pensata; mentre dal versetto 24 al 32 una seconda: 
l’opera viene eseguita. Interessante notare come l’ideazione dura 5 giorni e la realizzazione 1. 
Il sesto giorno le Opere Servili sono terminate e il settimo vengono benedette. 

Nel piano inferiore vediamo due alchimisti, uomo e donna, maschile e femminile, a simbo-
leggiare le polarità opposte, e al tempo stesso la unicità dell’ “Uomo” nell’operazione alchemica. 
I due stanno ai lati del forno, in cui c’è la fiala riscaldata da una fiammella. L’artifex e la soror 
mystica collaborano alla realizzazione della pietra filosofale, l’oro degli alchimisti, la fantasia 
creatrice. Sono inginocchiati per ricevere la benedizione di Dio, perché l’Opera non può riuscire 
senza il suo assenso. L’alchimista, infatti, era consapevole del male e dell’abisso che lo circondava. 
Perciò una fede profonda e una preghiera instancabile sono indispensabili, in quanto la Fede 
diviene una facoltà di conoscenza. 

Il luogo in cui si svilupperà la nuova vita è separato, in un certo senso dal mondo divino supe-
riore, ma in cui agiscono le forze dello Zodiaco attraverso i messaggeri dell’alto dei cieli: gli Angeli. 

 

a cura di Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani 
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Sintomatologia   
 

 

 

Tanti non conoscono – e non gli si è voluto far conoscere – la storia: sono infatti piú di 200 anni che 
qualcuno (una moltitudine, invero) ha pensato bastasse dare una sistematina all’automobile sociale, bastasse 
una corretta messa a punto, bastasse fare un bel tagliando.  

Ma tutto questo fervore riformatore o rivoluzionario non ha mai funzionato e non funzionerà mai.  
E perché non si riesce a realizzare gli obiettivi, anche ammirevoli a volte, che ci si è proposti?  
Perché la cosiddetta macchina sociale... è in realtà un organismo vivente dotato di leggi proprie! 
Infatti un organismo ha sempre una forma adeguata alla sua sostanza, e un organismo sociale per 

prosperare ha bisogno di una forma sociale, una struttura adeguata alla propria sostanza sociale. 
Ma allora, se cosí è, esaminando l’organismo sociale troveremo al suo interno forze di vita (á) e forze di 

morte (Ü) la cui azione dobbiamo conoscere, se vogliamo responsabilmente prendercene cura: soltanto 
conoscendole l’uomo del Terzo Millennio potrà armonizzarle, bilanciarle finemente tra loro. Solo conoscen-
dole si potrà evitare l’effetto domino negativo e degenerativo che attualmente ci paralizza tutti di fronte 
alla visione di un mondo, il nostro, che rotola velocemente verso il basso. 

Rievocando alla mente l’immagine in movimento del nostro paradossale orologio, nell’organismo sociale 
dovremmo riscontrare un duplice movimento polarmente opposto: ed è proprio cosí.  

In senso orario abbiamo un movimento delle lancette che storicamente ‘spinge fuori’ dall’area culturale-
spirituale – che in origine tutto comprende – prima l’area giuridica e poi l’area economica. In senso anti-
orario abbiamo un movimento delle lancette che spazialmente ‘attira dentro’ alla neonata area economica – 
che alla fine tutto vuole ricomprendere in sé – prima l’area giuridico-politica e poi quella culturale-
spirituale. 

Il primo movimento in senso orario che, storicamente osservato, nel tempo fa scaturire dalle teocrazie 
orientali aristocratiche dapprima le oligarchie giuridiche greco-romane e poi le attuali imperfette demo-
crazie economiche borghesi occidentali – percorso che è persino geograficamente rintracciabile tuttora 
nella medesima direzione che da Est si sposta verso Ovest – può essere attribuito alle forze sociali di vita, e 
porta alla monodimensionale Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uasá)... perché è mancata, 
per insufficienza da parte del pensiero dell’uomo, una moderna strutturazione formale dell’organismo 
sociale che andava evolvendosi: ossia è mancato l’abito istituzionale-formale tridimensionale adeguato al 
suo nuovo livello evolutivo. 

Il secondo movimento in senso antiorario, assolutamente inosservato ma quotidianamente subíto, ha 
avuto inizio nel momento stesso in cui l’area economica ha potuto esprimere compiutamente la sua pecu-
liarità – siamo circa all’epoca della Rivoluzione Francese – e da allora ha continuato ininterrottamente a 
funzionare secondo una legge sociale da tutti ignorata, ma anch’essa gravida di conseguenze.  

Tale movimento va attribuito alle forze sociali di morte e porta alla monodimensionale Legge dello 
Slittamento laterale degenerativo (SldÜ)... perché di nuovo è mancata, per insufficienza da parte del 
pensiero dell’uomo, una moderna strutturazione formale dell’organismo sociale che andava evolvendosi: 
ossia è mancato l’abito istituzionale-formale tridimensionale adeguato al suo nuovo livello evolutivo. 

In entrambi i casi alla vita sociale in continua evoluzione – lo ribadiremo con forza perché è il punto 
chiave a cui appendere qualsiasi ‘quadro’ inteso a risanare la società moderna – alla sostanza sociale (alle 
idee, alle riforme) è mancata la forma sociale corrispondente: ovvero la strutturazione dell’organismo 
sociale che fosse armonica e favorevole allo sviluppo autonomo e separato delle tre aree sociali prese 
singolarmente, conseguentemente individuando nell’uomo e solo nell’uomo il loro elemento unificatore. 

E cosí, non trovando nel pensiero vivente dell’uomo attuale l’edificatore dell’appropriata forma in 
cui riconoscersi, i due movimenti polari si sono arrangiati, hanno espropriato l’uomo della sua funzione 
unificante attribuendosela in toto e approfittando della sua pigrizia sociale si sono dati una forma, una 
struttura sociale approssimativa... da sé.  

Ovviamente, dovendo ripescare questa forma nel tarlato armadio del passato storico-sociale hanno 
indossato quello che ivi hanno potuto raccattare: un abito logoratissimo e super-rattoppato. Un contenitore 
monodimensionale, un ‘otre’ sociale che perde acqua da tutte le parti: lo Stato! 

Ma una forma inadeguata paralizza e corrompe la sostanza: una struttura sociale logorata e guasta 
paralizza e corrompe qualsiasi sostanza sociale (qualsiasi idea, valore, riforma). Cosí il primo movi-
mento, quello ‘anabolico’ in senso orario, si è involuto. Dall’originaria storica espansione in tre aree sociali 
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differenziate si è reindirizzato verso la contrazione: dalla piú ampia e ariosa tripartizione verso la piú 
angusta e intrecciata unitarietà. Le tre aree sociali (cultura, diritto ed economia) non avendo trovato la 
struttura formale adatta alla loro armonica collaborazione, di conseguenza hanno dovuto rivestirsi 
dell’ormai superata e inadatta forma sociale preesistente: lo Stato borghese moderno. 

 

Ma ciò che in un tempo anteriore è un 
bene, se viene ripreso in un tempo poste-
riore diventa male: non dovremmo allora 
meravigliarci del fatto che le tre aree so-
ciali invece di collaborare siano entrate in 
violenta competizione tra loro e che ognuna 
di esse continuamente voglia imporsi alle 
altre due e sottometterle con la violenza. 

Storicamente possiamo osservarlo bene: 
in nemmeno due secoli dalla Rivoluzione 
Francese, dopo la temporanea alleanza del-
l’area giuridico-politica con l’area econo-
mica – con l’obiettivo di affossare definiti-
vamente l’area culturale-spirituale – adesso 
è manifestamente emersa alla luce la con-
quistata supremazia da parte dell’area eco-
nomica, l’ultima arrivata, sulle altre due.  

È infatti sintomaticamente evidente come 
l’esclusivo motivatore universale per l’agire 
umano di oggi e per la sua generale valuta-
zione sia diventato... il danaro. 

Ma la Legge dell’Unitarietà delle tre 
aree sociali (Uasá) non esaurisce la sua 
azione nel rapporto competitivo tra le tre 
aree, bensí la continua all’interno delle 
aree stesse, prese singolarmente. 

A ben guardare infatti, in ogni area una pluralità di soggetti dovrebbe cooperare armonicamente per il 
benessere comune: viceversa si può rimarcare come una categoria abbia sottomesso tutte le altre al proprio 
volere e come tutti i soggetti di quell’area – inconsapevoli e automaticamente spinti in questa direzione 
dalla stessa Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uasá) ignorata – tendano a perdere la propria 
identità, assumendo le fattezze e le caratteristiche del vincitore.  

Per brevità limitiamoci ad esaminare l’area economica, dove il fenomeno oggi è piú comprensibile 
per tutti. Tra consumatori, imprenditori e distributori – i tre protagonisti della circolazione di merci e 
servizi nell’area economica – questi ultimi hanno vinto la competizione unitaria. E tra i distributori l’hanno 
vinta... i banchieri privati: basta passeggiare in una delle nostre sempre meno vivibili belle città, e 
troviamo piú sportelli bancari che alberi.  

Le imprese, dal canto loro, si sono sempre piú ‘finanziarizzate’ attraverso la Borsa Valori, il gioco 
dei cambi e cosí via: e se oggi vogliono sopravvivere al crampo del credito in atto debbono o diventare 
soci di Banche o fondare Banche di privati imprenditori o, che è lo stesso, autofinanziarsi.  

I consumatori, poi, sono stati ‘finanziarizzati’ imponendo loro l’uso delle carte di credito e di debito. 
Ad un occhio attento, i banchieri privati sono già riusciti a trasformare... le pietre in pane. Il che non è 
senza conseguenza per le altre due aree sociali: l’asfittica sopravvivenza della cultura e delle arti dipende, 
ormai, prevalentemente dalle Fondazioni Bancarie private e sempre dalle Banche private dipendono 
pure l’area giuridica e gli Stati non piú sovrani, col loro debito pubblico sempre crescente originato dal 
fatto di aver ‘beatamente’ ceduto loro... il diritto sovrano di battere moneta. 

Con ciò, in sintesi, si è chiuso il cerchio sugli effetti oggettivamente riscontrabili della Legge dell’Unitarietà 
delle tre aree sociali (Uasá), che caratterizza il primo movimento, in senso orario. 

Ricordiamo che non siamo giunti a riconoscere tutto ciò a causa di una idea politica o in base ad un 
giudizio morale precostituito, bensí attraverso l’osservazione della realtà sociale e l’oggettivo riscontro 
di ciò che percepiamo tutti ormai della moderna questione sociale.  
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E la causa oggettiva, per insufficienza del pensiero dell’uomo attuale, risulta essere la mancanza di una 
adeguata strutturazione formale tridimensionale al moderno organismo sociale, per come si è sviluppato 
a seguito della – tradita – Rivoluzione Francese. Perché puntiamo il dito contro questo tradimento? Perché dal 
moto rivoluzionario era sorto lo slogan, diremo oggi, che sintetizzava perfettamente in tre parole (Liberté, 
Ègalité, Fraternité) la differenza qualitativa delle tre aree sociali e le prospettava già separate e autonome, 
mentre vinse una corrente di pensiero monodimensionale inadeguata che le vedeva capaci di autonomo, 
automatico e unitario equilibrio all’interno dello Stato borghese ‘democratico’ moderno. 

Riassumendo: oggi, a oltre due secoli di distanza da quel preciso momento storico, è certamente piú 
facile rendersi conto che l’organismo sociale vive qualitativamente in modo diverso in ciascuna delle tre 
aree: per l’area economica l’organismo sociale è la Terra intera – i derivati finanziari tossici l’hanno 
ampiamente dimostrato: predazione finanziaria partita negli USA e caotico boomerang di ritorno da tutto il 
mondo; per l’area giuridico-politica l’organismo sociale è lo Stato giuridico; mentre per l’area culturale-
spirituale l’organismo sociale coincide esclusivamente con ciascun singolo individuo. 

Oggi è piú facile comprendere la necessità di una strutturazione tridimensionale dell’organismo sociale: 
l’unica che può consentire sia la libertà culturale a miliardi di singoli individui; sia la eguaglianza giuridica a 
neanche duecento Stati sovrani; sia la fraternità economica all’unica Terra. 

Allora, da fine XVIII a fine XIX secolo, l’area economica era ancora largamente coincidente con lo 
Stato politico borghese, per cui non trovando una forma sociale adeguata l’organismo sociale si è rivestito 
– sempre a causa della Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uasá) ignorata – con la forma statale 
monodimensionale: struttura sostanzialmente lisa e consunta già ai primi anni del XX secolo e che diviene 
causa oggettiva efficiente delle successive disastrose due grandi guerre mondiali e della súbdola guerra 
fredda... da cui sono nate la moderne e imperfette democrazie repubblicane europee... bancocentrate. 

Infatti, se tale forma statale era inadeguata all’area culturale e inadeguata a quella economica (dal punto 
di vista del vantaggio sociale, per tutti indistintamente), purtroppo questa vera e propria deformazione 
monodimensionale politico-giuridica del moderno organismo sociale si è rivelata perfettamente adeguata 
per l’egoistica voglia di potere di pochi aristocratici... banchieri privati. 

Avendo comprato con il danaro il potere di battere cartamoneta reale (signoraggio primario), di creare 
ad libitum moneta creditizia ‘informatica’ (signoraggio secondario) e di speculare a proprio piacimento 
con la cosiddetta finanza ‘ad alta leva’, senza controllo, senza mai apparire sul proscenio mondiale e 
occultando per legge i loro maneggi all’interno delle Banche centrali, pochi banchieri privati hanno pian 
piano espropriato il potere sovrano degli Stati e reso loro schiavi tutti i cittadini... indipendentemente dalla 
loro fede, religiosa o politica che sia. 

Ciò è accaduto vuoi per l’ignoranza culturale di tutti, vuoi perché tanti sono registrati sul loro libro 
paga, vuoi per l’ambizione e la viltà di politici, statisti, partiti, sindacati, economisti, professori universitari 
e confidando nella latitanza del potere giudiziario: che nell’arco del XX secolo ha largamente tradito, 
ovunque nel mondo, il suo potere di controllo e il suo status di indipendenza. 

Queste in ogni caso le responsabilità soggettive, concausa dell’attuale disastro sociale: tutte riconduci-
bili, oggettivamente, all’incapacità del pensiero umano di acquisire la mobilità necessaria a dominare, 
nelle sue grandi e fluttuanti linee, le caratteristiche della società globale per come s’è andata qualitativa-
mente e funzionalmente ‘disarticolando’ nelle tre le aree sociali moderne. 

Il secondo movimento – nella nostra immagine quello in senso anti-orario, la cui azione involutiva 
catabolica è successiva alle polari forze anaboliche espansive – invece di una corretta strutturazione 
trinitaria dell’organismo sociale (ossia nella forma tridimensionale che rendesse autonome, separate e 
collaborative le tre aree sociali) ha viceversa trovato già operante e attiva la strutturazione mono-
dimensionale statale borghese: purtroppo incapace di contenere la sua forza ‘aspirante’ per la totale 
assenza di adeguate barriere tra le aree. 

Questa seconda forza, perciò, ha continuato indisturbata ad attrarre tutto (idee, valori, riforme, diritti, 
confessioni religiose, scienza, uomini ecc.) verso il basso nel vortice della propria sorgente economica, 
senza trovare nessuna barriera capace di arginarla e di metterla fraternamente a disposizione dell’evolu-
zione sociale dell’umanità intera: ma qui bisogna capire bene che quel fraternamente viene usato in senso 
prettamente economico (non moralistico o religioso). 

Cosí la Legge dello Slittamento laterale degenerativo (SldÜ), se conosciuta, ci dà chiaramente conto 
di quegli indistinti ed oscuri timori che tutte le persone di buon senso ogni giorno sempre piú fortemente 
si sentono scivolare, come sudore freddo, sulla schiena. Oggettivamente si può cosí dare un volto a quel 
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senso soggettivo di spiazzamento, di mancanza di solide radici, di approssimazione, di incertezza costante 
e di disillusione che ci porta a considerare con estrema serietà l’ipotesi del fallimento, della decadenza e 
del forse non troppo lontano totale annientamento della nostra cosiddetta ed esageratamente esibita... 
‘superiore’ civiltà occidentale. 

In estrema sintesi, lo vedremo, questa legge sociale riesce a spiegare perché tutto vada a rotoli e come 
mai nessuna cosa resti al suo posto, non funzioni, non si ràdichi, scivoli verso il basso, degeneri e diventi... 
l’esatto contrario di ciò che si era progettato. 

La Legge dello Slittamento laterale degenerativo (SldÜ) inosservata, ma effettivamente operante in 
senso catabolico, vera e propria forza di morte dell’organismo sociale, può essere caratterizzata da un’im-
magine dinamica, tanto semplice quanto 
esplicativa. 

Prendiamo una mensola, una di quel-
le da biblioteca lunga 1,5 m., larga 45 
cm. e spessa 2 cm.: quanto basta per 
sostenere libri di varia grandezza e spes-
sore. Appoggiamo orizzontalmente la 
mensola su di un tavolo posto di fronte 
a noi (come se volessimo metterci so-
pra dei libri) e coloriamone (spessore 
compreso) il terzo della superficie a si-
nistra di rosso, il terzo centrale di giallo 
e il terzo a destra di blu è. Sulla parte 
rossa scriviamo economia, su quella 
gialla scriviamo diritto e su quella blu 
scriviamo cultura. Adesso vediamo la 
nostra mensola sul tavolo, suddivisa dai 
colori in tre aree uguali e ogni colore rappresenta bene un’area qualitativamente diversa del moderno orga-
nismo sociale. Poiché siamo partiti dalla Rivoluzione Francese, pensiamo all’importanza che oggi ha l’area 
culturale-spirituale (blu, a destra nella nostra mensola): in questi due secoli, il ‘peso’ di quest’area si è 
alleggerito moltissimo. Pensiamo all’importanza dell’area giuridico-politica, al centro della nostra men- 
sola, e (anche se meno dell’area culturale-spirituale) possiamo affermare senza tema di essere smentiti che 
anche il ‘peso’ di quest’area si è molto alleggerito. Infine pensiamo all’importanza assunta dall’area econo-
mica (rossa, a sinistra nella nostra mensola) e questa volta vediamo che il suo ‘peso’ è aumentato a dismi-
sura. Osserviamo: da sinistra a destra il 
peso è decrescente e le aree diventano 
sempre piú leggere! Ma allora... per es-
sere veritiera l’immagine che ci siamo 
fatti della nostra società attuale deve 
modificarsi: la mensola non può piú 
essere orizzontale e poggiare sul piano 
del tavolo, bensí deve apparire inclinata 
diagonalmente in modo che l’area di 
sinistra, quella rossa economica, quella 
piú pesante, tocchi il tavolo con il suo 
spigolo, mentre l’area di destra, l’area 
culturale-spirituale blu, quella piú leg-
gera di tutte, si levi verso il soffitto è. 

Solamente adesso la nostra mensola 
‘sociale’ – posta cosí in diagonale men-
tre forma un angolo di 45° con la su-
perficie orizzontale del tavolo – rende un’immagine veritiera del ‘peso’ delle tre aree sociali dopo due secoli, 
ossia rende un’immagine verídica della nostra società moderna. 

 

Andrea di Furia (2. continua) 
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Antroposofia 
 

Chi segue con gli occhi aperti dello Spirito l’evoluzione dell’umanità, sa che all’interno della vita 
spirituale dell’uomo avviene la stessa evoluzione che nella natura fisica. Come nella natura fisica esistono 
esseri che camminano a tentoni nel buio ma avendo l’udito, cosí anche nel Mondo spirituale esistono 
tutti i gradi tra l’anima non sviluppata di un selvaggio e l’anima-genio di un Goethe o quella di un 
Newton. Vediamo dunque quali immense differenze esistano tanto nei livelli di sviluppo sensoriale 
quanto in quelli dello sviluppo spirituale. Tra gli uomini esistono individui altamente evoluti, e chi li ha 
incontrati può testimoniarlo. Queste grandi nature sono le Guide dell’evoluzione spirituale. Sono non 
soltanto una fratellanza ideale che si tende la mano attraverso i tempi, come ha detto Schopenhauer, ma 
anche una vera e propria società di persone che collaborano e hanno influenza le une sulle altre. 
L’antroposofo ne conosce l’esistenza e la chiama la grande fraternità degli adepti. Chi crede veramente 
all’evoluzione deve credere a questa possibilità. Chi ne ha avuto esperienza, può testimoniare l’esistenza 
di tali individui. 

Quando, verso la metà del XIX secolo, si arrivò alla svolta del materialismo, quando le Entità superiori 
videro che il materialismo sarebbe salito come una marea, furono esse stesse a suscitare il polo opposto. 
Non pronunciarono mai critiche contro il materialismo: sapevano che avrebbe dato un grande impulso alla 
tecnica, e questo era necessario. Ecco perché non si deve combattere il materialismo. Solo però per impedire 
alla scienza materialistica di sfruttare il problema dell’anima, era necessario un polo opposto, una corrente 
spirituale, un’ondata spirituale contro il materialismo nell’umanità. Questa ondata spirituale si manifestò 
dapprima con la comparsa di fenomeni spiritici e spiritualistici. Si doveva mostrare agli uomini che c’è 
ancora qualcos’altro, oltre a ciò che la scienza può raggiungere con i propri mezzi. Quegli Adepti che sono 
sempre stati le Guide dell’umanità, che sapevano riconoscere i segni dei tempi, inviarono agli uomini anche 
l’ondata dello spiritismo. Essi lavorano nei secoli. Sconosciuti, o misconosciuti, essi si ripresentano in va-
rie individualità e operano senza sosta per l’umanità. Finché l’umanità poteva ancora rivolgersi a queste 
guide, finché poteva essere istruita sulle importanti questioni dello Spirito, per quel lungo periodo gli Adepti 
dei tempi antichi avevano potuto guidare l’umanità nei misteri occulti spirituali. Mandavano i loro inviati 
nel mondo per vie che solo gli occul-
tisti conoscono. Chi studia veramente 
la storia incontra influenze spirituali 
che, se ha un’impostazione materiali-
stica, restano inspiegabili, ma che sono 
chiare per i veri studiosi dello Spirito. 

Nel XIX secolo le cose cambiaro-
no. Proprio perché quelle alte Guide 
non erano piú in grado di dimostrare 
l’esistenza di un Mondo spirituale, fu 
necessario cercare un’altra via. Però 
nei tre decenni del movimento spi-
ritistico – 1840-1870 – si vide che era-
no stati suscitati interessi totalmente 
diversi da quelli desiderati. Non obiet-
tate ora che le Guide sapienti si erano sbagliate, che avrebbero dovuto prevederlo… La questione va vista 
in altro modo. Fu dimostrato che gli interessi collegati con i fenomeni spiritici non erano quelli cui si 
mirava. Si doveva comprovare in modo inequivocabile che oltre al mondo fisico ne esiste uno puramente 
spirituale. Invece si finí col coltivare interessi di natura fin troppo umana e personale. Si cercava principal-
mente il rapporto con i morti. Ma non era assolutamente quello che gli Inviati dovevano dare all’umanità. 
Non la curiosità umana, anche se nobile e bella, dovevano saziare quei fenomeni. All’umanità si sarebbero 
dovute dare nozioni e conoscenze che, se giustamente applicate, avrebbero condotto ad una vita spirituale 
superiore. Disgraziatamente però si cercava troppo di saziare la curiosità, e le indagini nei Mondi spirituali 
furono eseguite in un modo che non può condurre a nobilitare veramente l’umanità. A questo vuole porre 
rimedio la Scienza dello Spirito. 
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Permettetemi ora che vi accenni brevemente qual è il suo compito. L’uomo non è stato creato da forze 
puramente naturali. Ciò che forma la natura umana, ciò che costituisce l’involucro della sua vita animico-
spirituale, non è stato creato dalla sola natura fisica. La saggezza ha creato il mondo. La saggezza ha 
creato anche ogni singolo individuo. Premetto questo, ma per dimostrarlo sarebbe necessaria un’altra 
conferenza, quindi per oggi mi limito ad accennarlo. 

Sapete che per mezzo delle sole forze naturali non si produce un orologio. È infatti necessaria 
l’intelligenza umana per produrre la combinazione desiderata. Hanno ragione quelli che dicono: quando 
esploriamo l’organizzazione del corpo vivente non troviamo nessun Dio, nessuna forza creatrice, ma 
solo forze naturali. 

Costoro non trovano le forze creatrici spirituali. Ma basta riflettere un momento per trovare la spiega-
zione. Anche quando studiate un orologio, lo potete spiegare tutto con la meccanica, ma alla fine dovrete 
pur ricercare la sapienza, la ragione umana, l’orologiaio insomma che l’ha costruito, e che non troverete 
certo nell’orologio. Vedete dunque che la questione è presentata male. Vale, sí, il paragone del corpo 
umano con l’orologio, ma deve essere utilizzato nel modo giusto: è esatto dire che come un orologio e il 
suo meccanismo non possono essere prodotti senza l’opera dell’orologiaio, cosí anche l’anima – il fiore 
piú nobile, lo spiegamento piú elevato di quelle forze che hanno edificato l’organismo umano, la cosa 
piú elevata che lo Spirito ha realizzato oltre il corpo esteriore – non può essere nata senza l’opera del 
suo Creatore. Questa anima umana, con la limpida coscienza attuale, ci fa conoscere il mondo esterno, 
calcola, mette in rapporto e ci dà anche nozioni sull’etica. Pensate a quanto lavoro è stato necessario – 
parlo ora per immagini – per creare all’interno dell’organizzazione umana la base per questo fiore della 

vita organica: l’anima umana. 
È logico pensare che degli eventuali 

costruttori secondo le sole leggi organi-
che non sarebbero stati in grado di fab-
bricare che fino a un livello molto bas-
so, e non avrebbero mai potuto elabo-
rare un organismo umano tanto compli-
cato da poter essere utilizzato dall’ani-
ma come valido strumento. Le loro pos-
sibilità non sarebbero potute arrivare 
fino a un tale culmine. Se torniamo in-
dietro ai tempi che hanno preceduto lo 
sviluppo dell’anima umana, in cui l’evo-
luzione non aveva ancora raggiunto il 
livello umano, troviamo che già quegli 
esseri erano costruiti con grande sag-
gezza, e ci rendiamo conto allo stesso 
tempo di come le Potenze che vi hanno 

lavorato possano essere vedute da noi uomini tanto poco quanto l’orologiaio nell’orologio. L’uomo sa 
tanto poco delle Potenze, delle Forze e delle Entità che hanno accuratamente preparato ciò in cui abita 
la sua anima, quanto il meccanismo dell’orologio sa dell’attività spirituale dell’orologiaio. 

Potenze spirituali hanno dunque lavorato all’edificazione del nostro organismo, e operano ancora. 
Quelle Entità l’hanno formato, cosí che respira, il sangue circola nelle vene, digerisce e concentra energia e 
sostanze nel cervello, rendendolo adatto a divenire strumento del pensiero, fino a che l’anima umana è 
sorta in esso. 

Tutte quelle Potenze operano ancora oggi. Ma come non sono visibili né la forza di gravità né la 
forza magnetica, come non vediamo le forze che si manifestano come nostre brame, passioni, desideri e 
impulsi, cosí non possiamo riconoscere le forze creative che hanno operato all’edificazione del nostro 
organismo. 

Immaginate che l’uomo non sia ancora giunto al livello in cui possiede quella che prima ho chiamato 
coscienza limpida. Immaginatelo ritornato al tempo in cui le forze della coscienza non avevano ancora 
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preso possesso del suo organismo. Nel corso dell’evoluzione del mondo, prima che potesse svilupparsi il 
nostro cervello altamente evoluto, si sono avute altre forme cerebrali che possediamo ancora oggi, ma 
ricoperte e regolate dal cervello assai sviluppato del nostro tempo. In modo non percepito dall’uomo, i 
costruttori spirituali del mondo hanno elaborato la natura dei desideri e degli impulsi, quella natura che 
l’uomo ha in comune con l’animale, per ottenere dal fiore di questa lo strumento dell’anima. Ancora oggi 
agiscono le Entità spirituali che ci hanno costruito, esse sono accanto a noi, in noi, vive e vere, come 
questa lampada qui è vera nel mondo fisico. Noi ci muoviamo nel nostro mondo fisico e conosciamo le 
cose del mondo per il fatto di aver raggiunto una coscienza limpida. Intorno a noi vi sono molti esseri che 
sono rimasti a stadi piú antichi dell’esistenza. Se gli uomini si sono evoluti, vi sono invece altri esseri che 
sono rimasti indietro e fanno parte di un loro mondo spirituale. Ma anche per costoro l’evoluzione non 
si è fermata: proprio come la nostra coscienza si è sviluppata fino a raggiungere il livello attuale e la 
sua limpidezza, allo stesso modo continua la loro evoluzione. Non si può negare alla nostra coscienza 
una evoluzione verso livelli sempre piú alti. E quando l’uomo sarà ancora piú evoluto, non solo fino alla 
coscienza limpida ma fino a una coscienza piú elevata, riconoscerà di nuovo i Mondi spirituali che da 
sempre lo circondano. 

In due modi è possibile giungere alla conoscenza del Mondo spirituale che ci circonda: uno è quello in 
cui esaminiamo come si comporta l’uomo quando è spenta la sua coscienza limpida. Questa coscienza 
limpida è come una luce che investe di raggi le influenze spirituali che sono intorno a noi: non le vediamo 
proprio perché sono soverchiate dalla luce della nostra coscienza. Se interrompiamo la coscienza, ci avvi-
ciniamo a quelle Entità spirituali che sono state i nostri costruttori prima che possedessimo la coscienza 
limpida. Arriviamo cosí a riconoscere che l’evoluzione non avviene secondo una retta ascendente, ma sale 
come in circolo. Eliminando la nostra coscienza limpida, ci riportiamo in un certo modo agli stadi iniziali 
della nostra evoluzione, a quando eravamo piú spirituali, mentre oggi, con la nostra coscienza attuale, ci 
troviamo al di là di quella zona. È vero che proveniamo da un Mondo spirituale, e che questo Mondo spi-
rituale ha preparato ciò che deve essere l’abitazione dell’anima nel mondo fisico. In un certo senso, ci av-
viciniamo alle Entità divine quando scendiamo un poco dal livello al quale siamo giunti. Questa è una 
via, la via seguita dallo spiritismo. 

L’altro modo è la via seguita dalla moderna Scienza dello Spirito, dall’antroposofia. Questa cerca di 
investigare il Mondo spirituale non abolendo la coscienza, ma anzi sviluppandola di piú. L’ideale dell’antro-
posofo è di giungere a conoscenze sul Mondo spirituale che lo circonda in perfetta destità, mantenendo 
completamente integra la coscienza limpida. Questa è la differenza tra il discepolo antroposofo e il medium 
spiritico. Il medium porta, sí, notizie dal Mondo spirituale, ma non è che uno strumento. Si dà come organo, 
come mezzo attraverso cui parla il Mondo spirituale. Il ricercatore antroposofo cerca invece di portare la 
propria coscienza, limpida e trasparente, fino alle altezze nelle quali può nuovamente percepire il Mondo 
spirituale. L’antroposofo considera una diminuzione dell’indipendenza dell’uomo come un impedimento al 
suo libero arbitrio, come un abbandonare il livello raggiunto secondo la natura e un tornare a uno stadio 
già superato in fasi precedenti della sua evoluzione. 

Anche quando le verità ottenute in stato di coscienza attutita sono indiscutibili, anche nel caso in cui la 
precisione degli esperimenti spiritici non può essere messa in dubbio, tutto ciò non pone la questione se 
tali metodi di indagine siano giusti o ammissibili. È invece questo che ci interessa particolarmente: sapere se 
sia conforme o meno alle leggi dell’evoluzione e alle intenzioni delle Entità cosmiche che si ripercorrano 
indietro i passi che la natura ha già fatto in avanti. Non per nulla sono stati fatti questi passi dalla natura, e 
l’uomo quindi non deve tornare a fasi evolutive precedenti, che la natura ha già superato in lui. Non vogliamo 
esplorare le verità per curiosità, per vie sbagliate e false, ma seguendo il cammino indicato dalle alte Forze 
cosmiche, e che passa per la nostra coscienza limpida. Il movimento antroposofico, dunque, aspira non 
ad ascoltare chi manifesta verità prese dall’inconscio o dal subconscio, ma coloro che annunciano la verità 
ottenuta con vera e chiara coscienza di veglia. E chi appartiene al movimento antroposofico e possiede 
conoscenza diretta della verità non ha ricercato questa verità se non in presenza della piena coscienza 
limpida di veglia. Non deve spegnere la coscienza nemmeno un momento. Deve aspirare allo sviluppo 
superiore della coscienza, ad una visione piena e chiara come quella degli Adepti. Se raggiungiamo 
questo scopo compiamo il nostro destino di uomini. 
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Delle due vie, per-
ché dovremmo crede-
re di piú al medium in 
trance che a colui che 
parla dalla sua coscien-
za desta e limpida? In 
tutti e due i casi si ri-
chiede la fiducia. È cer-
tamente piú comodo in-
dagare la verità esclu-
dendo la coscienza, ma 
è piú degno dell’uomo 
il metodo di indagine 
con la coscienza spiri-
tuale limpida. Per que-
sto gli antroposofi han-
no scelto questa via co-
me la piú naturale, dato 
che lavorare partendo 
dal subconscio o dal-
l’inconscio deve essere 

Carmelo Nino Trovato «Le acque sognanti – L’attesa della pioggia» considerato contrario al  
 senso del movimento 

antroposofico. Questo cerca, come ho già detto, di raggiungere il Mondo spirituale attraverso la piena e 
limpida coscienza, ben sapendo che l’uomo è un essere spirituale che si trova a un livello evolutivo piú o meno 
alto, ed è piú o meno indipendente dal corpo. La Scienza dello Spirito si rivolge perciò all’uomo incarnato, a 
quegli uomini che, vivendo nel corpo, raggiungono capacità di visione spirituale e che per certi periodi, 
in piena e chiara coscienza, possono diventare indipendenti dal loro corpo fisico. L’uomo indipendente dal 
proprio corpo ha la possibilità di ottenere esperienze del Mondo spirituale, non perché regredisce ai tempi 
in cui la coscienza desta e chiara non si era ancora sviluppata, ma perché sale verso epoche e periodi di 
evoluzione in cui la coscienza sarà piú elevata dell’uomo medio attuale. 

Il medium è il segno di un ricordo di tempi evolutivi superati. In tempi antichi tutti gli uomini erano 
medium, tutti avevano un potere di percezione astrale, anticamente tutti potevano percepire il mondo spiri-
tuale. Ma da questa coscienza astrale, poco alla volta, si è formata la nostra coscienza, la nostra limpida e 
chiara coscienza di veglia. Nella salita verso i Mondi spirituali che tutti gli uomini dovranno compiere, 
dovranno, se cosí posso esprimermi, riattraversare quel mondo astrale, diventare di nuovo capaci di percepire 
l’astrale, tornare chiaroveggenti. Ma questo è solo uno stadio transitorio, come devono essere considerati 
transitori tutti gli stadi dell’evoluzione. Non dobbiamo perciò allontanarci dal mondo, né diventare ostili alle 
cose della terra, dobbiamo anzi vivere completamente sulla terra e riconoscere nella vita terrestre le stesse 
Forze e le stesse Entità che percepiamo nel mondo sovrasensibile, perché queste agiscono nel nostro mondo 
terrestre scorrendo nelle anime umane ed influenzando cosí la formazione della vita sulla terra. 

Questo voleva esprimere l’allegoria delle api dei sacerdoti degli antichi Misteri greci. Quella allegoria 
delle api non è senza significato per noi, poiché l’anima umana era paragonata alle api. Cosí come le api 
sono mandate fuori dall’arnia a raccogliere il miele, cosí l’anima umana è mandata dalle regioni superiori 
sulla terra ad accumulare esperienze. Alle api è assegnato il regno dei fiori, agli uomini il mondo terrestre. 
Non corrisponderebbero alla loro destinazione uomini e api se cercassero altri campi di attività, se agis-
sero in zone inadatte o insufficienti alla loro raccolta. Ecco perché il movimento antroposofico ha preso 
questa allegoria come immagine del proprio lavoro: che cioè l’aspirazione allo sviluppo di una coscienza 
superiore e la formazione di una chiara coscienza vanno di pari passo, cosí che questa possa partecipare 
alla vita nei Mondi spirituali. L’antroposofia aspira ad uno sviluppo superiore degli uomini. Se ciò accade, 
si risveglieranno nella natura umana quegli interessi che fanno progredire l’umanità. Non deve essere la 
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curiosità a spingerci a conoscere qualcosa dei Mondi spirituali. E quel che impariamo deve darci la forza, il 
potere di raggiungere lo scopo stabilito per noi dalle Potenze cosmiche. 

Sia il movimento spiritualistico che quello spiritistico risveglieranno nei seguaci la coscienza della 
esistenza di un Mondo spirituale. A questo scopo tendono ugualmente l’antroposofia e lo spiritismo. Ma, 
come ho detto, il metodo per giungere a tale scopo è diverso. In poche parole possiamo dire le ragioni per 
cui il movimento antroposofico non approva i metodi di ricerca dello spiritismo: è molto pericoloso, nel-
l’attuale stadio del nostro sviluppo interiore, abolire la coscienza umana. Al termine di tutta la sua evolu-
zione cosmica, l’uomo dovrà agire sulla terra con chiara coscienza. Se la abolisce, è consegnato, privo 
di volontà ed autocoscienza, alle Forze spirituali. Un esempio lo spiegherà meglio. È molto diverso se 
entrate in una spelonca di briganti in piena coscienza e con chiara ragione, sapendo come regolarvi, o se 
vi entrate senza tale chiarezza. Cosí è non solo nel caso estremo della spelonca di briganti, ma anche in 
tutti i casi della vita. Dobbiamo comprendere le cose che ci si fanno incontro con la coscienza limpida e 
con la ragione. Non dobbiamo diventare strumenti senza volontà, nemmeno delle Potenze spirituali, perché 
queste potrebbero fare di noi qualsiasi cosa. Ecco ciò che ha contribuito molto a diminuire lo sviluppo 
della cultura dei medium. Negli ex-spiritisti si fa sempre piú strada l’opinione che l’uomo debba entrare in 
rapporto con le Entità spirituali solo conservando il proprio libero arbitrio, e potrebbe anche essere solo una 
questione di tempo, perché il metodo d’indagine usato dagli antroposofi sia adottato anche dagli spiritisti. 
Sia questi che gli antroposofi desiderano arrivare alla chiaroveggenza. Entrambi sono strumenti, sia il 
discepolo antroposofo che il medium spiritico, ma solo il medium spiritico è senza volontà. E chi conosce i 
pericoli cui si va incontro in quel mondo, può dire quali forze possono influire su di noi, distruggendoci, 
opprimendoci: forze che hanno da un lato un’influenza benefica, ma una nociva dall’altro. Ciò che era 
buono per l’uomo quando ancora viveva in uno stato subcosciente, gli è oggi nocivo. Se ci abbandoniamo 
senza volontà a quelle forze che un tempo hanno partecipato alla nostra edificazione, diventiamo loro 
strumento nel bene come nel male. Ecco perché non dobbiamo mai permettere che la nostra coscienza sia 
oscurata. Cosí ci è possibile riconoscere grandi verità per mezzo delle nostre indagini, mentre l’indagatore 
spiritista deve pescare piú o meno nel torbido. Siamo dunque in grado di riconoscere che cosa porta alla 
meta e che cosa ci è invece di ostacolo. 

Prima di tutto dobbiamo imparare a trovarci a nostro agio nel Mondo spirituale. Dobbiamo quindi 
possedere le conoscenze che ce lo rendano possibile, conoscenze che sono la premessa per la visione del 
Mondo spirituale. Chi vuole diventare abile meccanico deve studiare matematica. Chi vuole sentirsi a 
casa propria nel Mondo spirituale e non aggirarvisi inciampando ad ogni passo, deve aver penetrato le verità 
fondamentali della Scienza dello Spirito. Ciò che gli antroposofi hanno riconosciuto, attirerà sempre piú 
gli spiritisti. Le due correnti non devono combattersi, ma dovranno comprendersi, anche se i due metodi 
d’indagine, come ho mostrato, sono diversi. Ciò che possono offrire i seguaci di un movimento, possono 
offrirlo ai seguaci dell’altro, ponendolo sull’altare dell’umanità per il bene di tutti. In questo modo l’umanità 
sarà portata avanti da entrambi i movimenti: una lotta tra le due tendenze farebbe solo perdere di vista la 
grande meta. Non lotta ma concordia fra i due movimenti, che innanzitutto debbono portare alla meta 
comune: far uscire l’umanità dalla corrente materialistica del nostro tempo. 

Per questo è necessaria la conoscenza del Mondo spirituale, la conoscenza dell’eternità, della vera 
natura dell’anima e della possibilità che ci si offre di poter di nuovo guardare alle grandi forze spirituali 
della natura che ci hanno guidato nel nostro cammino. E sono ben pochi ad avere tanta autoconoscenza da 
comprendere da dove viene l’uomo, dove va, quale sia la patria dell’anima e da poter trovare ciò che dà 
significato e senso alla vita. Per ottenere tutto ciò, l’uomo deve arrivare alla convinzione espressa da 
Fichte quando parlava di quel Mondo spirituale che ci apre gli occhi all’eterno: «Non arriverò ad entrare 
nel sovraterrestre soltanto al momento in cui avrò strappato ogni legame con la Terra; io vivo e mi trovo 
già in questo eterno, molto piú vero delle cose terrestri. Fin da ora esso è il mio punto d’appoggio stabile, 
e la vita eterna di cui ho preso possesso già fin da lungo tempo, è l’unica ragione che mi consente di 
continuare la vita terrena. Ciò che chiamiamo cielo non si trova oltre la tomba, è già qui e diffuso intorno 
nella natura, e la sua luce si accende in ogni cuore puro». 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 –  Conferenza tenuta il 
1° febbraio 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto 
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Spirito e Natura 
 

V’è un momento nel corso dell’anno in cui la natura 
si rinsecchisce fino a mineralizzarsi. Il mondo vegetale 
si pietrifica perdendo vigore, alle volte, crolla e si schianta 
e non manda segnali rassicuranti. In quei giorni i canali 
della laguna erano insozzati da un manto torbido di sfa-
sciumi e canne sminuzzate. L’acqua ferma. Si fa presto a 
dire che gli alberi d’intorno erano spogli. In realtà erano 
stecchi induriti dal gelo. In quella stagione lo sguardo 
non conosce ostacoli, trapassa le distanze perché intorno 
non è rimasta foglia. Tutto sembra essere caduto nell’incan-
tesimo grigio della fissità. L’inverno non è solo trionfante, 
è esausto. Ma ecco che in quel punto silenzioso e inac-

cessibile arrivò il giorno d’Ostara. E con l’equinozio di primavera la vita ritornò. Possente come solo 
l’invisibile fiamma della vita sa essere, il ciclo dell’eterno ritorno, gonfiò segretamente i tronchi d’energie in 
divenire. Ma, invisibile fiamma, era appunto invisibile. Le gemme dei pioppi ancora indugiavano. Altri 
alberi spinosi, assolutamente sonnolenti, sembravano ignorare la nuova stagione. Poi, i primi rametti 
verdi iniziarono a farsi largo nella palude. 

Nei giorni della fine dell’inverno un solicello pallido chiamò l’uomo dei boschi, ed egli volse lo sguardo ad 
Occidente, oltre il canneto rinsecchito e piegato. Un’influenza stagionale gli si era annidata tra gola e 
polmoni. Si distese vicino alla radice d’un pioppo sradicato a metà, coprendosi con tutto quanto gli fu 
possibile trovare nel grande zaino. Stanco, riuscí cosí a scaldarsi, o semplicemente gli sembrò di scaldarsi 
grazie alla febbre. S’assopí sonnolento e il male arrivò. A  malincuore, dovette far ritorno nella città degli 
uomini. Era arrivata una malattia necessaria come ogni male ma non gradita, perché l’influenza stagionale, la 
bronchite o qualsiasi altra malattia piú o meno grave ha sempre una ragione d’essere, è la richiesta del corpo 
d’espellere qualcosa che non va. Ed è una richiesta che l’anima fa fatica ad accettare, una fatica improba.  

Dovendosi curare, l’uomo dei boschi dovette scegliere: la prima strada, quella piú comoda, era stata 
proposta dal suo medico di base e dagli amici della medicina chimica: antibiotici, il toccasana secondo 
loro. Ma gli antibiotici non sono sempre un toccasana, andrebbero dosati con estrema cautela, come era 
accaduto trent’anni fa, quando avevano salvato la vita all’uomo dei boschi, colpito da una polmonite 
franca. Invece oggi se ne fa un uso disinvolto con adulti e piccini. Ma gli antibiotici lasciano strascichi 
per lunghe settimane, una debolezza grave, distruggendo essi indiscriminatamente sia la malattia che 
le forze eteriche dell’uomo.  

La seconda strada percorribile era l’omeopatia. Il primo ostacolo all’omeopatia è convincere se stessi 
della possibilità di curare il corpo partendo dalla radice, dalle cause eteriche. Invece siamo talmente 
frastornati dal materialismo, che questa essenziale realtà la dimentichiamo. E poi, di medici omeopati 
ed antroposofi ce ne sono pochi, troppo pochi. La medicina chimica cerca di ostacolare in ogni modo la 
possibilità di curarsi in modo diverso. Ma quando capita un medico omeopata con il talento e la passione 
(e l’uomo dei boschi ne conosce uno), può accadere di vedersi prescritto il mix di medicinali omeopatici 
che permette una guarigione stupefacente. Cosí è avvenuto, dopo una cura laboriosa, con la rotazione 
di tre medicamenti ogni due ore, cosa che crea un complesso ciclo di attenzioni per il corpo. Il dover 
ricordare la tabella di marcia è un esercizio costante che spesso è motivo di impedimento per molti che 
preferiscono curarsi con le medicine chimiche, da assumere a manciate in stato di completo sonno della 

coscienza. In quel modo il male può 
anche essere velocemente superato, 
ma resta quiescente, pronto a riaffac-
ciarsi alla prima occasione. 

Una settimana dopo l’arrivo della 
influenza e dell’inizio della cura omeo-
patica, ci fu il ritorno nelle paludi or-
mai verdeggianti. Quei giorni passati 
rinchiuso in una stanza furono ampia-
mente sufficienti per ricordare all’uomo 
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dei boschi quanto sia necessario per lui vivere a contatto diretto con la natura. Naturalmente vivere nella 
natura sarebbe necessario per tutti, e chi abita in una grande città dovrebbe ogni tanto cercare degli spazi, 
come parchi o giardini, in cui ritrovare il contatto con il mondo vegetale. Perché umano può dirsi anche 
uno spazio artificiale come piazza San Marco a Venezia o piazza del Palio a Siena, ma non certo un quartiere 
periferico di una delle nostre metropoli o di una verticale città nordamericana. La provincia invece è 
avvantaggiata, in quanto con un qualsiasi mezzo meccanico è possibile raggiungere luoghi naturali che sono a 
portata di mano. Per fortuna esistono ancora luoghi incantati, si tratta di cercarli con la stessa metodica 
costanza con cui si cerca la propria affermazione professionale o il divertimento. Quante energie sprecate per 
una promozione in ufficio o quanti chilometri per cercare una discoteca alla moda. E se usassimo queste 
forze per cercare e frequentare quotidianamente un luogo incantato? In ogni parco, anche in città, esiste un 
nostro luogo di potere, per dirla con il grande Castaneda, un luogo che può avvicinarci, se frequentato con 
dedizione, al mondo reale, ovvero al mondo invisibile.  

Avviatosi finalmente verso la campagna, l’uomo dei boschi 
si avvide che in pochi giorni il paesaggio era cambiato: i colori 
spenti dell’inverno si erano accesi, e nel verdeggiare dei prati 
occhieggiava il giallo dorato del tarassaco. Un capriolo attra-
versò la strada e raggiunse altri due esemplari in direzione del 
bosco. Anche le anatre nascoste nei fossi si sollevarono in aria 
starnazzando. Con passo lento oltrepassò l’argine. La canoa era 
ormeggiata al solito posto, ma il telone verde di copertura era 
scivolato in acqua spostato dal vento e dalle piogge dei giorni 
precedenti. Il canale, sporco di detriti naturali in disfacimento, 
venne solcato dall’imbarcazione. Qualche colpo di pagaia e fu 
possibile costatare come l’inverno degli alberi stecchiti avesse 
lasciato il passo ad una primavera vaporosa d’infiorescenze. Il 
risveglio della natura ora era visibile ovunque. Le acque sembravano immobili, ma sul fondo fangoso 
era comparsa una lanugine verde, segno che anche sott’acqua il sole arrivava con il suo tepore. Una 
nuvola di pesciolini passò sotto la canoa, e dopo poco l’uomo dei boschi raggiunse un’altra zona della 
Palude degli Invisibili, dove ad alcuni chilometri verso Oriente, nascosta tra le fronde, una vecchia tenda 
da campeggio aspettava nel profondo del bosco rinverdito. La tenduccia, spiovente e bassa, restava lí ad 
aspettare una rara visita ogni tanto. Attendeva paziente, non si sa mai potesse tornare utile un approdo 
provvisorio in quei luoghi remoti. Un telo plasticato verde scuro proteggeva dall’esterno la canadese 
sfibrata e sbiadita. Coperta di rami come una tana di volpe, sarebbe stato difficile per altri notarla. Ora, 
quella tenda era veramente il luogo ideale entro cui rannicchiarsi dopo una remata ed una camminata non 
certo pesanti per una persona in forze ma spossante per chi stava affrontando la convalescenza. Un sonno 

leggero e caldo nel vecchio sacco a pelo, 
ecco quel che ci voleva. Non un sonno 
qualsiasi nella camera asettica della città, 
ma un pisolino pomeridiano ristoratore nel 
bosco, l’addormentarsi costellato da voci 
di uccelli vicini e lontani. Lo sbatter d’ali 
delle gallinelle d’acqua nel fiume vicino.  

Cosí come s’era imposta la malattia, 
venne la salute con il risveglio. Risveglio 
dell’uomo e della natura, risveglio della 
primavera. E guarigione. Quasi che questa 
identità della stagione, della guarigione e 
del risveglio potesse riassumersi in un 
unico simbolico momento.  

L’uomo uscí dalla tenda e per la prima 
volta vide davanti a sé, nell’alveo interno 
della palude, nuotare lentissimo e regale 
un grande cigno bianco. 

 
L’uomo dei boschi  (video) 

http://www.youtube.com/watch?v=Fc7d-WqRDSM
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Considerazioni   
 

Questo è il male non ancora identificato, ma tuttavia identificabile. Con tutto quel che ne 
consegue; perché in effetti quel che ne consegue comincia ad essere tanto. Sta ogni giorno sotto gli 
occhi di tutti. Ma finché non ci tocca personalmente, la disinvoltura trasgressiva può sostenere 
l’impatto. E ci dice che trattasi di fatalità, di casualità, o magari di jella! 

Quel che sono riuscito ad appren-
dere dalla Scienza dello Spirito non 
ha modificato la teoria; semmai l’ha 
rafforzata, togliendovi però la tensio-
ne che regolarmente ne deriva. 

Si può dire che la Scienza dello 
Spirito ha il suo fondamento proprio 
nell’urgenza in cui vive il consorzio 
umano di rafforzarsi interiormente; 
in questo bisogno di redimere ansie, 
angosce e paure che ci siamo ricama-
ti addosso, in segreto: come moder-
ne, strampalate Penelopi in attesa del 
deus ex machina; ed ancor piú nel 
tentativo di conquistare una prospet-
tiva di fondo (sulla vita, sul mondo, 
sull’universo) meno traballante e piú  
condivisa.  Angelo Lombroni  «L’enigma» 

Eppure non mi associo ai catastro- 
fisti; rifuggo per natura i vittimismi gestiti, le autocelebrazioni soporifere e i pessimismi ipogenici; 
con questi non si costruisce un bel niente! 

La via d’uscita deve consistere per forza di cose (volute e pensate) in una armonizzazione 
interiore tra pensare-sentire-volere, sotto la ferrea direzione d’orchestra di una coscienza 
pensante, salita sul podio solo per dirigere, e non per altri obiettivi. 

Solo in questo modo le facoltà possono interagire senza prevaricare, senza sforzarsi d’essere 
piú di quel che sono, nel nome di un interesse che, finalmente, viene accolto come interesse 
comune. 

Molte sono le opere di Rudolf Steiner indicanti per l’appunto una tale via risolutiva; e 
successivamente, nel tempo, Massimo Scaligero ne ha messo a fuoco tutta l’evidenza. 

Non vedo l’utilità di elencare qui i testi attinenti al tema. 
I libri ci sono; possono essere trovati facilmente, sia nuovi che usati. E possono anche 

venir riletti con migliore attenzione. 
Tuttavia, dal momento che ognuno riconosce in se stesso l’unico garante delle proprie 

convinzioni, di tanto in tanto mi cimento, un po’ per gioco e un po’ per allenamento, a sfidare 
il senso logico di quanto vado affermando. 

Mi creo pertanto delle obiezioni critiche, come facevano anticamente, per mestiere, gli 
antinomisti, esibendosi al pubblico che s’incantava nel lasciarsi artisticamente convincere 
che il bianco può esser nero e viceversa (sicuramente costoro rivivono oggi in molti addetti al 
maneggio della cosa pubblica; e non intendo gli operatori ecologici). 

Di recente, dopo aver rispolverato l’ O.O. N° 151 di Rudolf Steiner, Pensiero umano e 
Pensiero cosmico, mi ero sbilanciato in tre affermazioni piuttosto perentorie: 

a) L’entità psichica umana è tutt’altro che semplice; 
b) essa è instabile, mutevole, sa ben poco di sé, quindi è manovrabile e condizionabile; 
c) ognuno coltiva una sua concezione della vita e del mondo; di necessità queste vengono a 

collisione tra loro. Ma i modi e le vie impiegati per estrarre da se stessi queste concezioni, 
dialetticamente esprimibili e logicamente strutturate, sono identici per tutti. 
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Le obiezioni non è semplice farsele da soli, ma mi basterà pensare ad alcuni amici che da 
molti anni con me si occupano di colture spirituali (volutamente scrivo colture). Evocando le 
loro figure, oramai familiari, trovo immediatamente tutte le obiezioni di cui ho bisogno, e anche 
qualcuna di piú. Ma mi limito a quelle che sembrano piú rappresentative. 
 

1. L’indignato 
«Tu (che sarei io) saccheggi le opere di Rudolf Steiner, forzi i suoi pensieri (?!), tiri fuori delle 

congetture che si addicono piú a dei film di fantascienza che non all’Antroposofia! Ti sembra 
una cosa da fare questa?». 
 

2. Il veterano 
«Ti sei costruito un gran marchingegno per evidenziare l’instabilità dell’anima umana. Ma questo 

potrà valere per quelli che non si sono accostati all’Antroposofia! Io, invece, che sono tesserato 
da ventisette anni…». 
 

3. Il latinista 
«Dove credi di poter arrivare sostenendo che ogni uomo ha una sua particolare rappresen-

tazione del mondo? Scopri oggi quel che Cicerone aveva scoperto venti secoli fa? Quot nomine, 
tot sententiae?». 
 

E cosí via. A dir la verità ci sarebbero anche il sacrofago, il necropatico, il babaugista, il 
teocautista, l’esoterrorista e 1’antropogeko dal ciuffo blu; ma sono figure di secondo piano. 

Perciò calma. Devo restare calmo. A qual pro Pirandello scrisse La ragione degli altri? E 
Manzoni non ci ha forse dato una microsaggezza portatile nell’aforisma: «Per esser nel giusto, 
non basta l’aver noi ragione; bisogna anche che vi siano altri nel torto»? 

Quasi quasi stavo per dimenticare che tutte queste obiezioni me l’ero fatte da solo! Potenza 
dell’immedesimazione! Dunque, mi autorispondo.  
 

1. Se Rudolf Steiner avesse davvero pensato che un giorno le sue opere si sarebbero dovute leggere 
senza un sincero, spassionato, ma profondo apporto critico da parte del lettore, avrebbe smesso, 
nell’istante stesso in cui lo pensava, di essere Rudolf Steiner. 
 

2. A render complessa l’entità umana (o psiche, o anima che dir si voglia) non sono stato io; sono 
convinto che non lo sia stato nemmeno Rudolf Steiner, e neppure il Creatore dell’Universo. Ci 
scopriamo complicati solo perché la nostra coscienza prima o dopo comincia a capire che davanti 
a noi c’è un enorme, sterminato baratro, totalmente vuoto di conoscenza, che spetta a noi riempire, 
attraverso tante prove, in altrettante vite e in una serie pressoché infinita di tentativi ritentati. 
E questo fa paura. Terrorizza al punto che ci sembra molto meglio abbracciare il P.O.P. (Partito 
delle Opportunità Pianificate) e dirsi: «Quel che so, so: quel che non so, beh, ci farò sopra delle 
meditazioni... Intanto, m’aggrego. Poi vedremo...». 
 

3. Non ho mai sottolineato come fatto primario la diversità delle singole possibili visioni del 
mondo. Al contrario; ho indicato per evidenziarlo il modo unico che ogni uomo, amante della 
conoscenza, attua nel compiere un percorso: il suo. Un passo, due passi, tre, dieci, cento. Non 
importa il tratto. Importa essersi dati una mossa. Importa scendere in campo e rischiare in 
proprio. Importa prendersi delle responsabilità. È qui lo spirito dell’uomo! O è lo Spirito umano 
che vuole incontrare lo Spirito dell’Universo, o non è Spirito. È qualcosa d’altro che si atteggia 
a Spirito, che tenta d’imitarlo e di convincerci. 

Fintanto che mi aggrappo alle sottane di mamma, di un abito talare, o alle vesti di un guru, non 
cammino, non vado da nessuna parte: mi faccio portare. A cinque anni questo era sacrosanto. Ma 
se l’infantilismo perdura in età adulta, diventa grottesco. È un rachitismo dell’anima che cerca ripa-
ro dietro un paravento, dentro una comunità, in un marchio di gruppo. Dove capita, pur di non 
esporsi. Anche se mascherata da artifici di palestra, saune, massaggi, e lampade abbronzanti (spiri-
tuali) la deformità si vede; non riesce a nascondersi sotto l’imbellettamento canonico. Che è poi la 
fonte dei nostri moralismi, del nostro compiacerci d’esser giudici, della nostra paura d’esser giudicati. 

Ma questa è un’altra storia; e un giorno forse troverò le parole per raccontarla nel modo che 
ci vuole. 

Angelo Lombroni 
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Musica 
 

 
 

Nel periodo in cui la cultura russa emergeva dalla sua bruma per guardare al resto del mondo e 
confrontarci con esso, si delineavano all’orizzonte figure importanti di scrittori, poeti e musicisti. Figure 
solitarie che coltivavano la propria arte consapevoli del loro compito di pionieri in una società che 
stava cambiando rapidamente. Le influenze che venivano dall’esterno erano forti, ma non riuscivano 
a cancellare negli artisti la consapevolezza delle loro radici, e le radici piú profonde di ogni russo, 
aristocratico o no, erano nel popolo. Il suo linguaggio, i suoi ritmi, i canti uniti ai rituali sia sacri che 
profani, avevano affascinato soprattutto coloro che possedevano una sensibilità musicale. Non fu la 
Rivoluzione d’Ottobre che portò alla ribalta la musica popolare russa, ma questa s’impose da sé, senza 
combattere, con la sola forza della sua autenticità. Abbiamo visto come, a contatto con un ambiente 
colto, questa musica farà fiorire lo spirito nazionalistico che troverà nel Gruppo dei Cinque una delle 
sue affermazioni migliori. I musicisti appartenenti a tale Gruppo inseguirono per tutta la vita il sogno 
di portare ad un massimo livello artistico il folklore della loro terra, e vi fu chi, particolarmente 
dotato, come Musorgskij o Borodine, raggiunse tale ideale. 

Un altro musicista significativo di questa seconda metà del secolo XIX 
s’impose non tanto per il profondo attaccamento alla terra d’origine, ma 
perché rivolse lo sguardo all’Occidente, assorbendo la cultura europea e 
filtrandola attraverso la sua particolare natura. 

Questo musicista è Pëtr Il’ič Čajkovskij. Nato nel 1840 da un ingegnere 
minerario e da una nobildonna di origini francesi, aveva fra i suoi ante-
nati ascendenze polacche, cosacche e tedesche. Fin da piccolo iniziò con 
la madre lo studio del piano, dimostrando subito una squisita sensibilità 
musicale. Da grande s’iscrisse alla Scuola di Giurisprudenza di Pietro-
burgo. Non gli interessava molto questo genere di studi. Il destino di 
burocrate era molto diffuso nel ceto al quale Čajkovskij apparteneva, ed 
egli vi si adattò con una certa trascuratezza, preferendo di gran lunga la 
vita di società ove riscontrava appaganti successi, gli studi musicali che lo 

coinvolgevano interiormente e i viaggi. Fu un inguaribile viaggiatore. I suoi viaggi spesso erano una 
fuga, un vagabondare spinto da un’inquietudine emotiva che non lo abbandonava mai. Sfuggiva da 
persone o situazioni sgradite o che non voleva affrontare. Questo girovagare per l’Europa però gli fece 
incontrare la musica di Wagner e di Bizet, di Dvořák, di Grieg e di Mahler, del quale ammirava 
la stupefacente bravura come direttore d’orchestra. Incontrò pure Brahms, ma non gli fu simpatico, 
come non amava particolarmente Beethoven, mentre per Mozart aveva una specie di adorazione. 

La piú evidente caratteristica di Cajkovskij era una vena melodica inesauribile: dolce e sensuale, la 
sua melodia lamentosa, introspettiva e spesso vagamente modale, rifletteva l’uomo. Egli era nervoso, 
ipocondriaco e infelice: infelice in patria, infelice lontano, insofferente della gente, terrorizzato dalla 
paura che venisse scoperta la sua tendenza omosessuale. Era un uomo che non passava inosservato: 
alto, bello, precocemente brizzolato, con severi occhi azzurri, elegante e gentile nei modi. 

Pëtr Il’ič, che pure iniziò relativamente tardi lo studio serio della musica, compose una quantità 
enorme di opere: dieci melodrammi, sei sinfonie, vari poemi sinfonici, ouvertures, cori, quartetti, 
un’infinità di pezzi pianistici e balletti. Soprattutto questi ultimi, insieme al concerto per pianoforte e 
orchestra e al concerto per violino e orchestra, sono le opere piú amate dal grande pubblico. 

Fino al 1860 circa, in Russia non esistevano scuole ufficiali di musica e anche lo “status” di musicista 
non veniva riconosciuto. Un aristocratico doveva andare all’opera, conoscere la musica, saper suonare 
e anche comporre magari qualche brano non troppo impegnativo. Un gentiluomo insomma non si 
sarebbe mai dedicato professionalmente alla musica. Infatti i compositori e gli esecutori che si potevano 
ascoltare nei rari concerti che venivano organizzati a Pietroburgo o a Mosca erano tutti stranieri, 
soprattutto italiani. Nel 1862 si aprí il primo Conservatorio per merito del mecenatismo della zia dello 
zar Alessandro II Romanov e diretto da Anton Rubinstein, seguito da un secondo Conservatorio con 
sede a Mosca e diretto dal fratello Nikolaij Rubinstein. 
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Contemporaneamente iniziarono i corsi della Scuola Musicale gratuita, che si opponeva all’accade-
mismo di marca tedesca che imperava nei Conservatori dei Rubinstein. E fu proprio in seno a questa 
scuola, che rappresentava la corrente piú radicale della musica russa con una forte spinta nazionalistica, 
che si formò il Gruppo dei Cinque guidato da Balakirev. 

Čajkovskij non aveva una grande opinione del Gruppo, e i Cinque, dal canto loro, non riuscirono 
mai ad inserirlo nella loro “verità”. Ciononostante tentò prudentemente di avvicinarsi al Gruppo, 
ma l’esperienza non fu molto felice. In particolare vi era un’aperta antipatia per Musorgskij. Pëtr, 
che aveva viaggiato molto e possedeva uno spirito cosmopolita, si era formato con la musica occidentale 
amando gli operisti italiani e i romantici tedeschi in egual misura, e culturalmente era molto distante dal 
nazionalismo dei Cinque. 

Terminati gli studi musicali al Conservatorio di Pietroburgo, gli venne offerto il posto d’insegnante di 
teoria e armonia a Mosca, posto che terrà dal 1866 al 1878. Nel frattempo aveva abbandonato definitiva-
mente l’impiego statale per poter intensificare il suo lavoro compositivo. 

Nacquero in questo periodo la 1a Sinfonia, sottotitolata SOGNI D’INVERNO, l’Ouverture-fantasia 
GIULIETTA E ROMEO per orchestra, e alcune opere minori. La sua natura profondamente lirica lo portò a 
cimentarsi anche con il teatro musicale. Quando trovava un libretto che aveva una protagonista con la 
quale potesse identificarsi, ne veniva fuori un capolavoro. È il caso di EUGENIO ONEGHIN, la cui protago-
nista femminile, Tatiana, affascinava moltissimo l’autore. L’opera, tratta dal poema di Puskin, descrive 
con un certo realismo, una categoria della società russa ed è per l’opera quello che Il giardino dei ciliegi è 
per il teatro. L’amore, la pietà e la malinconia che la pervadono sono espressi con una dolcezza struggente. 
Il destino, a cui Čajkovskij dava molta importanza, volle che mentre componeva la celebre scena della 
lettera , in cui Tatiana descrive le sue pene amorose, gli arrivò una lettera-dichiarazione d’amore da 

una sua allieva che a mala pena conosceva. Pëtr, che credeva seriamente che ogni vicenda umana fosse 
sotto l’influsso del fato, lesse in questo segno un’indicazione precisa: «Ho deciso di non sfuggire al mio 
destino, e che il mio incontro con questa ragazza è stato voluto dal fato» scrisse ad un amico. L’amore 
per la protagonista della sua opera e l’indignazione verso Oneghin, freddo bellimbusto privo di 
cuore che l’abbandonava, convinse il musicista a sposare la ragazza, mescolando cosí arte e realtà. 
Ma il risultato fu drammatico. Il matrimonio divenne un incubo e durò solo nove settimane. Non 
resistendo alla convivenza tentò il suicidio gettandosi nella Moskova. Per fortuna il fratello lo salvò, 
ma rimase in lui il segno di questa negativa esperienza per tutta la vita. 

L’altro capolavoro operistico di Čajkovskij è LA DAMA DI PICCHE, su libretto del fratello Modest. 
In quest’opera, pervasa da un certo fatalismo, si avverte la suggestione che l’autore ebbe nell’ascoltare la 
CARMEN di Bizet.  

Molto amati dal pubblico sono anche i suoi Balletti. Ne scrisse tre: IL LAGO DEI CIGNI, LA BELLA 

ADDORMENTATA  e LO SCHIACCIANOCI.  

Nel 1877 andò in scena a Mosca IL LAGO DEI CIGNI, opera nata 
in un’estate serena che il musicista passò con la famiglia della so-
rella prediletta Anastasia. In questa musica, come negli altri bal-
letti,c’è una grande vicinanza con l’opera, solo che le parti vocali, 
le arie, i duetti e i pezzi d’insieme sono orchestrati per i ballerini. 

http://www.youtube.com/watch?v=fMv07i_PrCg&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=qG7JvpPGdEU
http://www.youtube.com/watch?v=G1b2VRQ93Mc&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=pFDMt43YJhU&NR=1
http://www.youtube.com/watch?v=pFDMt43YJhU&NR=1
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Il musicista ebbe la fortuna di collaborare con un ottimo coreografo, Marius Petipa, che lo aiutò ad 
entrare nel cuore della danza. Il balletto classico, ancora cosí presente e tradizionalmente mantenuto 
vivo ad altissimo livello presso il teatro Bolshoj di Mosca, era una forma idealizzata di danza, e il nostro 
musicista viveva questa atmosfera identificandosi con questo mondo romantico e fiabesco, elegante 
e dorato, componendo per esso le sinuose e sensuali melodie tanto amate da un immenso pubblico. 

Tre furono le donne importanti nella vita di Čajkovskij: la madre, alla quale il musicista era partico-
larmente affezionato, la sorella Anastasia e Nadezda Filaretovna von Meck, vedova di un ingegnere 
ferroviario. Quest’ultima, proprietaria di un’immensa fortuna, s’innamorò della sua musica e si offrí di 
sovvenzionarlo a condizione che non si incontrassero mai. Fra loro ci fu una fitta relazione epistolare 
che durò ben 14 anni, dalla quale emerge un ritratto del compositore e dell’uomo quale difficilmente 
si trova nella storia della musica. La von Meck aveva nove anni piú del musicista e una natura 
appassionata, ma Čajkovskij vedeva in lei piú la figura della madre, che tanto gli era mancata, che 
quella di un’amante. Quando la donna dovette interrompere i finanziamenti al compositore per motivi 
economici e di famiglia, egli si sentí perduto, non tanto per la mancanza di danaro (ormai la sua fama 
gli consentiva una vita agiata), quanto per l’interruzione del  rapporto epistolare, di quella confidenza 
e complicità che si era venuta ad instaurare fra loro. 

La fama di Čajkovskij era al culmine. Venne chiamato negli Stati Uniti per inaugurare i concerti della 
Carnegie Hall. Acclamatissimo e preso d’assalto dai giornalisti, si accorse con stupore di essere molto 
piú popolare in America che in Europa. Malgrado ciò ebbe sempre una grande nostalgia per la sua terra, 
la Russia. Quando ritornò cominciò a pensare di scrivere una Sinfonia riassuntiva della propria vita e del 
proprio percorso artistico. Un anno prima della sua misteriosa morte, nel 1892, nacque, quasi per una 
necessità ‘biologica’, la Sesta Sinfonia. Iniziata, tralasciata, ripresa, modificata, sofferta e alla fine conclusa, 
sarà la sua ultima opera. “Il requiem di me stesso”, come la definiva l’autore, aveva un programma 
misterioso, oscuro, in cui è presente la sua intera esistenza. Questa Sesta Sinfonia è passata alla storia 
col nome PATETICA. Nove giorni dopo la prima esecuzione, nel 1893 a Pietroburgo, il musicista morí in 
circostanze misteriose. Si è parlato di colera, ma anche di voluto o indotto avvelenamento da arsenico. 
Molti dubbi circolarono in proposito l’indomani della sua morte, e il mistero che ancora avvolge 

questa vicenda pare destinato a rimanere tale. 
Se è stato o no il piú grande fra i compositori 

russi non si può affermare con sicurezza, ma 
Čajkovskij rimane certamente il piú popolare. 
Strawinskij scrisse di lui: «La musica di Čaj-
kovskij, che non appare a tutti specificatamente 
russa, lo è spesso in maniera piú profonda di 
tanta altra... Questa musica è russa come il 
verso di Puskin o il canto di Glinka. Pur non 
coltivando in particolare nella sua arte l’ani-
ma del contadino russo, Čajkovskij inconscia-
mente attinge alle vere scaturigini popolari 
della nostra gente». 

E Čajkovskij diceva di se stesso: «...Amo ap-
passionatamente l’elemento nazionale in tutte 
le sue diverse manifestazioni. In una parola, 
sono russo nel senso piú pieno del termine». 

La tomba del compositore si trova nel 
cimitero del Monastero di Alexandr Nevskij 
di Pietroburgo, là dove sono sepolti anche 
tutti i componenti del Gruppo dei Cinque. 

 

Serenella 
Pëtr Il’ič Čajkovskij nel 1893  
poco prima della sua morte 
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Esoterismo 
 

Il tema dell’Androgino costituisce uno degli elementi conoscitivi di maggiore interesse generale per 
l’umanità, e direi che gli antroposofi, proprio per la natura degli studi che svolgono e per le conoscenze di 
cui godono, sono fra coloro che dovrebbero approfondirlo al massimo grado possibile, nello sterminato oceano 
delle conoscenze donatoci da Rudolf Steiner. Un tema che ha un valore di assoluto interesse esistenziale, giacché 
riguarda niente di meno che il rapporto fra i sessi, e io penso che, da moltissimo tempo, questo sia un quid che 
ha avuto peso e interesse in tutte le incarnazioni passate, e in quest’ultima ne acquista uno in piú, particolare. 

Perché?  
ç Ho riportato qui 

di lato lo schema che 
Steiner descrive nella 
Scienza occulta, o nella 
Cronaca dell’Akasha o 
nelle conferenze sulla 
Apocalisse. Se ricordate 
certi elementi, certi rit-
mi di avanzamento nel 
tempo dell’evoluzione 
dell’umanità, ricono-
scerete in questo sche-
ma, un’indicazione: noi 
ci troviamo adesso, se-
condo la nomenclatura 
della Scienza dello Spi-
rito, esattamente nel 
quinto periodo storico 
di civiltà della quinta 
epoca. La quinta epo-
ca è un periodo am-
pio, circa 15.000 anni, 
all’interno del quale 
si distribuiscono sette 
periodi piú brevi, di 
2.160 anni ciascuno. 
Attualmente viviamo 
nel quinto periodo sto-
rico, cosiddetto anglo-
germanico, e questo pe-
riodo è la ripetizione, 
in chiave attuale – cioè 
con le qualità fisiche, 
animiche e spirituali 

dell’uomo attuale – di ciò che si è già attraversato, come umanità generale, nel terzo di questi periodi storici: 
l’egizio-assiro-caldaico-babilonese, che noi conosciamo essersi sviluppato, nel modo piú caratteristico, proprio 
nella civiltà egizia. L’umanità attuale sta ripetendo, si potrebbe dire a un’ottava superiore, l’esperienza che 
aveva già attraversato nel terzo periodo. Nell’osservare lo schema, occorre considerare che, in questa articolazione 
in sette periodi, il quinto ripete il terzo, il sesto, che dovrà venire, ripeterà il secondo, e il settimo sarà una 
ripetizione del primo, mentre il quarto periodo, quello centrale, è a sé stante, è come un baricentro. Quel 
quarto periodo, che riconosciamo storicamente come quello greco-latino, è proprio qualcosa che sta da sé, 
qualcosa di unico, che connota questo periodo storico, che è centrale, che fa da punto d’equilibrio per tutta 
l’intera epoca. Se è vero che noi, oggi, stando nel quinto periodo storico, riviviamo qualcosa che abbiamo 
già attraversato nel terzo, allora è anche vero, per chi sa certe cose della Scienza dello Spirito, che questo 
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terzo periodo, a sua volta, è stato una ripetizione, su un livello di sviluppo dell’umanità molto piú avanzato, 
della terza grande epoca della Terra. 

Si deve considerare che, per ognuna di queste epoche, che sono sette, si sono succeduti sette periodi: 
sette nella prima, sette nella seconda, sette nella terza e cosí via. In questo momento noi ci troviamo nella 
quinta epoca e, all’interno di questa, attraversiamo il quinto periodo storico, e stiamo ripetendo, in forma 
nuova, quanto abbiamo attraversato nel terzo periodo storico, quello della civiltà egizia; ma tale civiltà è stata 
anche un ricordare qualcosa che tutta l’umanità aveva già vissuto nella terza grande epoca che, secondo la 
nomenclatura della Scienza dello Spirito, è detta epoca Lemurica, seguita alla prima, detta Polare, e alla 
seconda, detta Iperborea. 

Perché sto ricordando questo? Perché durante la civiltà egizia si sono sviluppate un’infinità di conoscenze 
esoteriche: noi siamo proprio agli albori della possibilità di riconoscere ciò che si è sviluppato, occultamente, 
in quel periodo di civiltà. Se volessimo trovare cosa dà il maggior risalto ai contenuti esoterici del periodo 
della civiltà egizia, dovremmo rifarci al mito di Iside e Osiride. Il mito di Iside, Osiride e Horus è stato 
sviluppato, pensato dai grandi saggi della civiltà egizia, che hanno profuso al suo interno una quantità 
incredibile di verità esoteriche, occulte, e noi dovremo faticare ancora molto per sviscerarle tutte. Un esempio 
è dato dal considerare che in esso Iside, grazie a Osiride, riesca a partorire verginalmente un figlio maschio: 
Horus, definito “Figlio del Sole”. Quindi Iside è la portatrice, già in quei tempi, della possibilità di una nascita 
verginale, cioè di quanto poi conosceremo, in senso cristiano, come Immacolata Concezione. Questo è stato 
possibile, durante la civiltà egizia, perché si rinnovarono, su un piano superiore, i misteri e le conoscenze di 
quanto l’umanità sperimentò, per mezzo della chiaroveggenza atavica e per opera di Entità spirituali, durante la 
terza grande epoca, l’epoca Lemurica. In questa, poco prima della sua metà, avvenne un fatto della massima 
importanza che ancora oggi porta e, per un certo tempo futuro, continuerà a portare infinite conseguenze 
all’umanità. Avvenne quella che noi conosciamo come la divisione dei sessi, la divisione dell’essere unico 
bisessuato, o androgino, in due sessi, per cui sorsero, a livello fisico, l’elemento maschile e quello femminile. 

Che nel mito d’Iside furono esotericamente adombrati i misteri già avveratisi nella terza epoca a seguito 
della divisione dei sessi, è provato dal fatto che questa divinità femminile, questa macrocosmica realtà femminile 
era presentata secondo due raffigurazioni: una era luminosa, celeste ed era da rapportare alla generazione 
metafisica, un’altra aveva connotati tenebrosi, inferi, da mettere in relazione con la generazione fisica. Vedete 
che la stessa Iside aveva due connotati: uno celeste, che portava verso la generazione metafisica superiore, 

prendeva il nome di Iside Sofia, mentre l’altro, tenebroso, 
infero, in relazione con la generazione fisica, prendeva il nome 
di Iside Ecate. 

L’elemento simbolico piú significativamente correlato a 
questa Iside celeste, in particolare descritto all’umanità da 
quell’essere umano che poté scrivere l’Apocalisse: Lazzaro-
Giovanni, è entrato nell’iconografia di tantissimi artisti, raf-
figurato nella Virgo-paritura, che ha sulla testa un diadema 
di dodici stelle, è vestita di Sole nella sede centrale del corpo 
e i cui piedi poggiano sulla falce della Luna. Quante volte, in 
dipinti o statue, avete visto raffigurata questa Donna con i 
piedi su una falce lunare? Da quella falce lunare, nella sim-
bologia autentica, fuoriesce un serpente, che cerca di mor-
derLe il calcagno.  

Questa simbologia, in particolare quella del cristianesimo, 
ma anche quella piú antica di Iside, mette in relazione, per 
dirla brevemente, la generazione fisica e soprafisica con le 
forze trinitariamente differenziate: stellari, solari e soprat-
tutto lunari. Il simbolo della Donna Vergine che è sorretta 
dalla Luna è proprio il simbolo di certe forze lunari, infere, 
rappresentate dal serpente, che appaiono superate dalla Ver-
gine-partoriente: Ella le domina, per cui la Luna, anziché 
attirarLa verso il basso, La sorregge e La porta verso l’alto. 
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Premesso questo, ci dobbiamo riportare a un tempo che ha preceduto di poco la metà dell’epoca Lemurica: si 
tratta di molte, molte migliaia di anni fa (se volete fare un conteggio approssimativo, si tratta di qualcosa attorno ai 
35.000 anni). Rifacendoci, quindi, a un tempo che precedette di poco la metà dell’epoca Lemurica, troviamo 
una situazione veramente complessa, per comprendere la quale dovremo porci in un contesto ancora precedente. 
Tale situazione vede accentrarsi sull’essere umano una serie di fatti, metamorfosi, azioni difficili da rappresentarsi, 
e noi, in qualche modo, dovremo fare una specie di cammino nel tempo. Dovremo considerare momento per 
momento, prendendo atto pure che tutto ciò è accaduto in un arco di tempo relativamente breve che, però, per 
complessità e importanza, ha dato il “la” a infiniti elementi evolutivi, positivi e negativi, per tutta l’umanità a 
seguire. Tra la fine della seconda grande epoca, l’Iperborea, e l’inizio della terza, la Lemurica, il Sole, la Luna e 
la Terra attuali formavano un unico, immenso globo cosmico; tutti i fenomeni, tutte le forze, tutti gli esseri che, al 
momento, agiscono nel e dal Sole, nella e dalla Luna e nella Terra – e soprattutto sono da considerare gli esseri 
delle Gerarchie divine – erano tutti compresenti. L’elemento materiale di tale globo era rappresentato da 
qualcosa di molto differente dall’attuale Terra solida, era qualcosa di fluido, che raggiungeva, nei periodi della 
sua massima densità, la consistenza gassosa del vapore. In questa situazione, l’uomo era formato da un’anima 
che s’incarnava in un corpo fisico costituito da quella materia molto labile, mentre il proprio Spirito, il proprio Io, 
permaneva ancora totalmente nel grembo degli Dei, in particolare degli Elohim, perché furono gli Elohim che piú 
tardi conferirono l’Io all’uomo. L’uomo s’incarnava in questa sostanza gassosa e la plasmava con tutte le qualità 
dell’anima, poiché tale materia non le opponeva nessuna resistenza. Era un essere duplice: aveva una parte 
superiore eminentemente animica, in cui agivano soprattutto le forze solari, dall’interno di quello che era allora il 
globo unitario Sole-Terra-Luna, e una parte fisica, che era totalmente espressione di quest’anima. Era un essere 
duplice, formato da un’anima superiore e da un corpo fisico in cui agivano, interiormente, forze spirituali 
capaci di plasmare la sostanza; tali forze, che operavano nella materia, erano ancora piú potenti di quelle che 
agivano nell’anima, perché dovevano conferire le qualità di questa alla materia.  

L’uomo era costituito da una parte superiore, che aveva natura eminentemente animico-solare, ove agivano 
esseri e forze spirituali di un certo livello, e da una parte fisica, nella quale però, proprio per piegare la materia 
alle necessità dell’anima, agivano forze spirituali gerarchiche ancora piú potenti. Questa situazione proseguí 

finché il Sole, con tutti gli esseri che appartengono a 
quella sfera, si distaccò da questo pianeta unico, per-
ché tali esseri avevano bisogno di procedere, nella loro 
evoluzione, con un ritmo piú veloce di quello del 
globo unitario. Avvenne allora la fuoriuscita del Sole 
con tutti gli esseri, le forze e i fenomeni del Sole. 

A questo punto, l’uomo non aveva piú quelle azioni 
solari all’interno della sua anima, ma le riceveva dal-
l’esterno, e per continuare a dominare le infere influen-
ze lunari, agenti incontrastate dalle forze solari nella 
Terra, aveva bisogno di una intensificazione delle azioni 
gerarchiche. Dalla Scienza dello Spirito sappiamo che 
le forze della Luna hanno potere ossificante, inariden-
te, mummificante, quindi le anime umane, con la fuo-
riuscita del Sole, non avrebbero piú potuto operare 

nella materia e plasmarla con le proprie forze, se non fossero intervenute Potenze gerarchiche in un certo 
senso piú potenti di quelle solari, le quali oramai potevano agire solo dall’esterno. Alle anime umane furono 
conferite perciò forze piú potenti di quelle possedute prima della fuoriuscita del Sole, affinché potessero conti-
nuare a dominare le forze lunari che, altrimenti, avrebbero preso il sopravvento, avrebbero, in qualche modo, 
impedito all’anima di plasmare la materia del corpo fisico secondo le proprie esigenze. È questo il momento 
in cui l’anima dell’uomo riesce a determinare e a plasmare completamente la materia lunare-terrestre, grazie a 
forze piú potenti che le sono state conferite, è il momento del massimo equilibrio che abbia mai raggiunto 
finora l’essere umano in tutta la sua evoluzione, è il momento in cui, grazie all’azione delle Gerarchie divine, 
nella sua anima agiscono l’elemento maschile e quello femminile in perfetto equilibrio, perciò riuscendo a domi-
nare e a plasmare animicamente la materia del corpo fisico, conferendo anche a questo l’elemento maschile-
femminile sussistente in perfetto equilibrio. 

Mario Iannarelli (1. continua) 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
la tua solita incomprensione genetico-tribale del dipanarsi dell’evoluzione storica della nostra ‘colazione 

di lavoro’ animica su quel buffo planetúcolo, ti sta portando completamente fuori strada.  
Non dovrai affatto aspettare tanto quanto prefiguri, perché presto, molto presto, grazie alle mie concupite 

e grintose caviette politiche, la bieca manipolazione delle masse lavoratrici con le tre letalissime e nefaste 
chiavi operative sociali escogitate dal nostro infernale Black Team… sarà totale.  

I nostri gustosi medium preferiti – i pimpanti e litigiosi politici registrati sul libro paga animico della 
Furbonia University (doppiogiochisti anche per altre Università infernali) con i loro illusori proclami di 
diritti-democrazia-libertà delle masse e cosí via – li impapocchieranno ben bene.  

E le delusioni saranno inevitabili, non solo per il netto orientamento antisociale che darà loro lo Stato 
unitario moderno – il cui abuso globalizzato sarà da me grintosamente sponsorizzato nella versione 
‘democratica’ ad Ovest, ad Est e specialmente nel Centro di quel liquido pianetino, come loro definitiva 
nèmesi – ma anche per lo svuotamento continuo di significato delle parole usate… come recita con 
chiarezza il cosiddetto primo assioma ‘controverbale’ di Draghignazzo: «Svuotando di contenuto il 
significato di una parola si può ottenere... il suo esatto contrario!». 

A Ringhiotenebroso, prima che ne afferrasse la sapiente velenosità, ho dovuto ripetere tre volte: 
«Un assioma è una proposizione o un principio che viene assunto come vero perché ritenuto evidente 
o perché fornisce il punto di partenza di un quadro teorico di riferimento». 

Pensa, Vermilingua! La stessa parola avrà addirittura anche il significato diametralmente opposto a 
seconda della persona che la pronuncerà: inevitabilmente e contrariamente a tutte le razionali aspettative 
sognanti di quei saputelli intellettualoidi baluba, l’economia (= fare economia è sinonimo di risparmio) 
diventa spreco delle risorse sull’altare del consumismo; la democrazia (= governo del popolo) diviene 
dittocrazia, ossia occulta e feroce dittatura dell’aristocrazia finanziaria; e (slap) – perdona, Vermilingua, 
il pastoso filino di bava che inarrestabile cola dalle mie ghignanti fauci – la libertà, in maniera impalpabile 
e maligna, da insopportabile oppressione si trasforma in ferrea schiavitú delle masse. Tiè! 

Con queste pre-
messe e soprattutto 
convincendoli che 
per sopravvivere de-
vono vendere la lo-
ro forza-lavoro co-
me fosse una merce 
– invece che il pro-
dotto del loro lavo-
ro, come (corretta-
mente) si sforzano di 
far notare gli abor-
riti Agenti del Nemi-
co – si svilupperà in 
men che non si dica, 
specie nei lavoratori 
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piú sensibili e indifesi, una vera e propria debolezza animica verso il male oscuro: la depressione. In 
questo modo li ‘appesantiremo’ sulla verticale anima-corpo e li faremo piú velocemente disciogliere 
nell’opaca corporeità terrestre: se rammenti è questo, diceva nonno Berlicche, l’antidoto all’azione 
contraria dei colleghi avversari della Fanatic University, che premono sulla verticale anima-spirito per 
‘alleggerirli’ e cosí attrarli definitivamente verso le luminose altezze spirituali. 

Già nell’arco dei primi due secoli intorno al terzo millennio, grazie al fatto incontrovertibile che i politici 
eletti dalla classe lavoratrice – proletari tarocchi, in realtà borghesi riciclati – penseranno intensamente 
a raccattare voto-poltrona-potere-soldi-pensioni piutto-
sto che a veramente supportare gli interessi di tale 
classe (dipendente o autonoma che sia) e la realiz-
zazione delle sue istanze… ebbene, per i lavoratori 
la depressione sarà la patologia piú diffusa su quel-
l’insignificante globulino terracqueo che tanto bra-
miamo colonizzare: noi della Furbonia University 
con immensi branchi di Superanimali inconsapevoli e 
ottusi allevati dai nostri Bramosi pastori; i colleghi-
avversari della Fanatic University, invece, con smisu-
rati plotoni di Superautomi, istintivi e feroci, pilotati 
dai loro Malèfici custodi. 

A breve, poi, soffocheremo il fastidioso anèlito del-
la classe lavoratrice per un nuovo rapporto con lo 
spirito: le deboli élite intellettuali – nel cui arrogante 
vuoto interiore cardíaco, inosservati, ben prosperiamo – saranno da noi convinte acriticamente… del carattere 
ideologico della vita spirituale.  

Ma appunto per questa moralistica convinzione predicata (perché no?) attraverso una ‘ragionevole costri-
zione’, il proletario singolo diventa sempre piú disorientato e, disilluso, cade piú facilmente in nostra balía.  

Dopo i primi pionieristici bagliori delle sue rivendicazioni, sarà facile gioco di diavoletti appena usciti 
dall’asilo-nido infernale portarlo a scomparire dall’evoluzione… facendolo allegramente riassorbire dalla 
decadente, ormai imbolsita e cadaverica, classe borghese. Tiè! 

Vermilingua, credi a questa mia semplice profezia: l’infelicità che accompagnerà ogni atto del singolo 
lavoratore, e della quale non avrà mai chiara coscienza nella vita quotidiana, ha un peso a nostro favore 
infinitamente superiore a tutta la manipolazione mediatica e medianica che tu e la tua tribú specializzata 
in media deviati possiate mai sollevare contro quelle nostre belle vittimucce addormentate nel sottobosco 
della bacchetta magica ideologico-politica. 

Quell’infelicità ha un’importanza assai piú rilevante (per il chaos sociale che in pochi cicli di Saturno 
noi faremo dilagare in questo informe presente terrestre) di tutte quante messe insieme le pur giustificate 
rivendicazioni migliorative... delle condizioni naturali della loro vita quotidiana. 

Pregusto già la loro incredula espressione di totale tragica sorpresa quando inevitabilmente si avve-
dranno, nonostante i grandi e rimarchevoli successi realizzati sul piano rivendicativo, che la depressione… li 
starà sempre piú stritolando nelle sue infernali e soffocanti spire! 

Poi, vedrai, la ricerca scientifico-materialistica della maggiore felicità possibile sul piano fisico per il 
maggior numero di nostre vittimucce succulente e l’avversione di classe… faranno il resto. 

Quest’ultima, poi, è addirittura giustificata: la borghesia, non avendo storicamente avuto mai la cogni-
zione della triplice costituzione umana (corporea, animica e spirituale), non ha potuto trasferire nulla della 
sua residua virtú spirituale alla classe operaia: solo fantasmi del passato!  

Pensa ai tesori spirituali che abbiamo subdolamente fatto dilapidare a piene mani dalla borghesia, e a 
come anche le ultime briciole rimaste abbiano attualmente un’efficacia larvale e malsana. 

Gli stessi ideali sorti allo scoppio della Rivoluzione francese, che tanto hanno impensierito nonno 
Berlicche quando era confinato in Purgatorio, non possono nulla in senso positivo finché vengano riferiti 
alla sola corporeità sensibile e di conseguenza accorpati unitariamente nell’ambito statale-politico: un 
falso modo monodimensionale di vedere la realtà sociale che invero è tridimensionale. 
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Attenta alla confusione 

che abbiamo scatenato, Ver-
milingua: abbiamo fatto iden-
tificare una parte singola (lo 
Stato politico) con l’intero 
complessivo! Ossia il nostro 
stuzzicante e sognante break-
fast animico non distingue 
piú l’area giuridico-statale 
dal complessivo àmbito so-
ciale tripartito che la ricom-
prende – quale una delle tre 
aree di cui è composto (area 
economica, area giuridico-
statale, area culturale). 

È assolutamente cosí: 
Libertà, Uguaglianza e Fraternità (quelle bislacche idee rivoluzionarie degli Agenti del Nemico) 
sintetizzano perfettamente la realtà tridimensionale della loro società moderna, ma nulla possono... se 
vengono unitariamente inquadrate nello Stato giuridico moderno che in automatico interpreta la 
democrazia a vantaggio esclusivo dei gruppi organizzati (banche, partiti, sindacati ecc) e invariabil-
mente... contro il singolo individuo. Ri-Tiè! 

Cosí si rompe il loro hardware sociale! Dopo, possono metterci dentro tutti i valori morali, gli 
uomini, le ideologie, le riforme, le utopie che desiderano (ossia il cosiddetto software sociale) ma il risulta-
to non cambierà: con l’hardware guasto, nessuna società moderna potrà mai funzionare!  

Ogni cosa si corromperà e diverrà il contrario di quanto avranno pensato, poiché prima di inserire il 
software sociale non avranno pensato ad aggiustare l’hardware sociale. Bingo, Vermilingua! 

Il chaos sociale sarà per forza maggiore inevitabile, a causa dell’operatività contrapposta di due leggi 
oggettive da loro snobbate: l’espansivo-anabolica Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uas↑) 
e la Legge dello slittamento laterale degenerativo (Sld↓) involutivo-catabolica.  

La prima legge sociale, ormai la conosci a ‘menartiglio’ e la seconda legge sociale…  
Tranquilla Vermilingua, non voglio certo farti arrivare in ritardo all’Horror Party in redazione: la 

seconda te la inquadrerò meglio piú avanti.  
Piuttosto, e mi disgusta anche il solo pensarlo, riesci a renderti conto del pericolo assoluto che 

corriamo se queste due leggi diventassero libere conoscenze di dominio pubblico presso il nostro futuro 
olocàusto?!? 

Immagina come le nostre gustose leccorníe animiche potrebbero facilmente contrastare le insidie 
e le tentazioni dei Bramosi pastori della Furbonia e dei Malèfici custodi della Fanatic University se 
portassero a coscienza il fatto di come la prima legge (Uas↑) paralizzi totalmente la naturale triparti-
zione dinamica dell’organismo sociale e di come la seconda legge (Sld↓) occulti alla perfezione il 
reciproco rapporto qualitativo delle tre aree sociali moderne (cultura, diritto, economia) rispettiva-
mente con:  

1) i tre slogan rivoluzionari (Liberté, Egalité, Fraternité);  
2) il diverso àmbito temporale (futuro, passato, presente) caratteristico dell’operatività di ognuna;  
3) gli scopi specifici di area (sviluppo dei talenti del singolo individuo a vantaggio della comunità, 

tutela di diritti e doveri della cittadinanza statale, circolazione di merci/servizi sull’intero globo 
terrestre).  

Proprio cosí, Vermilingua: occulta tale reciproco rapporto qualitativo con l’impedire la costruzione di 
barriere funzionali tra le tre aree che, separandole, ne delimitino i confini esclusivi rendendole 
finalmente autonome e collaborative – non collusive e parassitarie come nell’attuale caotizzante 
intreccio monodimensionale, promosso a partire dall’esclusivo punto di vista politico-statale che è 
mortale in quanto ignora le legittime esigenze degli altri due: quello culturale e quello economico.  
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Se poi, destandosi in un vivo pensiero, i loro maestri e pedagoghi potessero antropologicamente riferire 
la Fratellanza alla corporeità e alle sue istituzioni economiche; la Libertà all’evoluzione delle loro anime 
e alle sue istituzioni artistico-culturali-spirituali; e infine l’Eguaglianza di ognuno di loro allo Spirito 
divino da cui tutti, noi compresi, abbiamo avuto origine e alle sue istituzioni giuridiche... ti rendi conto, 
Vermilingua, del disastroso tsunami evolutivo di consapevolezza responsabile che rovescerebbero su 
di noi?!? 

Hack! La mia unica speranza è che le nostre margheritucce aulenti non riflettano mai con forza su 
questi perniciosissimi pensieri: perché sarebbe la totale disfatta dei miei... che dico, dei nostri demoniaci 
sogni di gloria.  

Sogni che voglio pedantescamente e tignosamente perseguire su questo paludoso fronte terrestre attra-
verso l’abuso globale dello Stato unitario onnipervasivo nella sua veste piú insidiosa e letale: quella 
democratica bipolare… occultamente governata dall’aristocrazia finanziaria mondiale. Tiè! 

Riconsidera ancora il fatto che la classe borghese, avendo strizzato completamente gli ultimi resti 
rimasticati della potente cultura spirituale del terzo piccolo eòne egizio-caldaico-assiro-babilonese, è 
stata incapace di qualsiasi trasmissione culturale spirituale al nascente proletariato moderno. 

Grazie a questo prerequisito negativo paralizzeremo ciò che in esso vorrebbe agire come impulso di 
suprema potenza: un sistema di pensiero che porterà a rivendicazioni e agitazioni per la prima volta 
fondate – secondo ricerche da me piratate in merito – su di una base puramente scientifica!  

Certo, è vero che dietro questa svolta evolutiva ci può essere pure lo zampino di qualche efferato 
Agente del Nemico: dal momento che appare evidente come per la totalità dell’uomo (che pensa, sente, 
vuole) ad orientarne la concezione della vita ora è diventato decisivo il fondamento pensante.  

Ma rifletti bene, Vermilingua!  
‘Il terzo’ pensante (desto-cosciente) della vita animica delle nostre gustose leccorníe emotive vuole 

in questo modo prendersi una bella rivincita sullo storico e tradizionale strapotere degli altri ‘due terzi’: 
il senziente (sognante-subconscio) e il volente (dormiente-inconscio). 

E qui, per i nostri avversari, casca il proverbiale asino: come tenterò di spiegare nella relazione che 
sto per inviare a quel minus habens e disgustoso leccazòccoli del mio caporedattore. 

Se si guarda con la dovuta apertura e attenzione al quadro sintomatico storico, ci è stato servito invo-
lontariamente un assist devastante – l’ho confidato a Faucidaschiaffi proprio perché lo riferisca nelle 
basse sfere del Daily Horror – dal momento che, in realtà, il singolo lavoratore costruisce il fondamento 
della sua vita su pensieri che sente allo stesso tempo evanescenti e spettrali... li sente (slap, slap) come 
un’impalpabile ideologia astratta, impotente e incapace di modificare la realtà. 

Ma proprio questo è il sottofondo che ci vuole per aggregare quei gustosi spezzatini animici in branchi 
manipolabili e docili: in cui il principio individuale verrà da noi a poco a poco spento grazie all’azione 
sotterranea del mio ingrifatissimo Black Team... certo, in feroce e competitiva collaborazione bipartisan 
con i maligni colleghi guastatori della Fanatic University. 

Gustosamente i nostri sformatini emotivi pensano pensieri privi di speranza, affacciati come sono su 
di un abissale vuoto spirituale, e per di piú pensieri suscitati dall’esterno, pericolosamente non fondati 
su di sé. Ma, sai anche tu, come dall’astrazione al dogma arbitrario... il passo sia brevissimo! 

E in uno dei prossimi secoli del terzo millennio – quel millennio in cui secondo la nostra Infernale 
Intelligence l’azione del nostro temutissimo Arconte Supremo finalmente giungerà ad esprimersi diretta-
mente fin sul piano fisico in un involucro umano (slap) preparato ad hoc – saranno questi i fragili pensieri 
che impulseremo: súbito pronti a franare nelle voragini sociali globali che gagliardamente apriremo sotto 
i loro timorosi e annaspanti piedini!  

Hai finalmente afferrato questa mefítica strategia, Vermilingua? Credo di sí, ma saran-
no in grado di capirla anche i vertici del Daily Horror? Che dici? Avremo contro o a 
favore il nostro goffo e incarognito vice-direttore politico, Ràntolobiforcuto, e quel-
l’Abstractissimus Pensator del nostro Direttore Irresponsabile? Staremo a vedere. 

 

Il tuo proletarissimo inviato speciale 
Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 

Proseguiremo le nostre considerazioni allo scopo di meglio comprendere la natura dell’uomo e la sua 
missione nel mondo attraverso un approccio piú approfondito. Ricorderete i quattro modi di abbordare la 
malattia di cui abbiamo trattato durante il ciclo di conferenze dell’inverno scorso, durante le quali avevo 
rimandato a una data successiva lo studio delle malattie la cui causa può essere considerata karmica. Sono 
appunto delle cause karmiche che saranno in qualche modo oggetto delle nostre considerazioni odierne. 

A quell’epoca avevamo dimostrato come la quadruplice costituzione dell’essere umano in corpo fisico, 
corpo eterico, corpo astrale e Io, consentiva di farsi un’idea dei processi patologici, in particolare richiamando 
l’attenzione sul fatto che ciascuno di questi elementi si manifesta in certi organi o complessi d’organi 
del corpo fisico stesso: l’Io si esprime quindi attraverso il sangue, il corpo astrale per mezzo del sistema 
nervoso, il corpo eterico in tutto ciò che ha rapporto col sistema ghiandolare e quello che vi si ricollega, 
e il corpo fisico in ciò che si esprime nella parte fisica stessa. Poi abbiamo descritto le malattie la cui 
causa risiede nell’Io, e che si traduce per questo in disturbi della funzione sanguigna. Abbiamo dimostrato 
che le malattie aventi per origine il corpo astrale si traducono in disturbi del sistema nervoso, che ciò 
che proviene dal corpo eterico si manifesta nel sistema ghiandolare e in ultimo che le malattie del corpo 
fisico derivano piú frequentemente da cause esterne. 

Ma in tal modo non abbiamo tenuto conto che dei fattori di malattia riferiti a una sola esistenza svol-
gentesi tra la nascita e la morte. Se si considera il corso delle cose dal punto di vista della Scienza dello 
Spirito, ci si aspetterà che la malattia debba in un certo senso dipendere dal karma, da quella grande legge 
delle cause che stabilisce un rapporto tra le differenti incarnazioni. In effetti, le vie del karma sono molto 
complesse, sono molto diverse, e se vogliamo cogliere queste relazioni è necessario rilevarne le sottigliezze. 

Oggi parleremo dei differenti aspetti che è interessante conoscere; in particolare del modo in cui le 
malattie possono collegarsi a delle cause risalenti a precedenti incarnazioni. Questo richiede qualche 
parola di introduzione circa le leggi karmiche. Si tratta di nozioni che la maggior parte di voi conosce 
già da altre conferenze; occorre pertanto avere ben presente il modo in cui le cause karmiche producono 
i loro effetti da un’esistenza all’altra. Allo stesso modo ritorneremo brevemente su ciò che accade 
spiritualmente all’uomo dopo la morte. 

Sappiamo che attraversando la porta della morte l’uomo fa delle esperienze derivanti dal fatto che 
con la morte egli si trova per la prima volta in una situazione mai sperimentata nel corso della vita. 
Con il suo Io e il suo corpo astrale è collegato al solo corpo eterico, senza il corpo fisico. Come abbiamo 
già detto, questo stato non si incontra che eccezionalmente durante la vita. Nel corso dell’esistenza, durante 
il sonno, l’uomo abbandona non soltanto il suo corpo fisico, ma anche il suo corpo eterico, mentre dopo la 
morte l’Io e il corpo astrale sono legati anche al corpo eterico, pure se per un lasso di tempo molto breve 
che può essere calcolato in giorni. Abbiamo anche fatto riferimento a esperienze che in quel momento 
seguono immediatamente la morte. Abbiamo indicato che l’uomo ha l’impressione di diventare sempre 
piú grande, di espandersi oltre lo spazio che occupava, e di poter abbracciare tutti gli oggetti. Abbiamo 
parlato della visione della sua passata esistenza che gli si presenta come un grande affresco. In seguito, 
dopo un certo periodo che varia a seconda degli individui ma che viene calcolato in giorni, un secondo 
cadavere viene deposto, quello del corpo eterico, che sarà assorbito dall’etere universale, eccetto in alcuni 
casi che abbiamo precisato parlando delle questioni inerenti a particolari reincarnazioni, per le quali il 
corpo eterico è in un certo modo accantonato per essere utilizzato successivamente. Del corpo eterico 
permane comunque un estratto, frutto delle esperienze vissute durante l’esistenza. Esistenza che ora 
prosegue, condizionata dall’unione dell’Io con il corpo astrale, non essendo piú l’uomo legato al corpo 
fisico. È il periodo che nella Scienza dello Spirito si è convenuto definire come il tempo del Kamaloca, 
tempo in cui ci si distacca, ci si disabitua al corpo fisico e piú generalmente all’esistenza fisica. 

Sappiamo che l’uomo, quando ha superato la porta della morte, accoglie prima di tutto nel suo corpo 
astrale tutte le forze che vi si trovavano al momento della morte, poiché non ha deposto che il corpo 
fisico, strumento dei suoi piaceri e delle sue azioni. Quel corpo fisico non lo ha piú, ma ha ancora il suo 
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corpo astrale, portatore delle sue passioni, delle sue pulsioni, dei suoi desideri e dei suoi istinti. Egli brama 
ancora le stesse cose, potremmo dire per abitudine, che bramava mentre era in vita. Durante la vita tali 
brame venivano soddisfatte per mezzo del corpo fisico. Dopo la morte egli non dispone piú di quello strumento, 
ed è quindi privato della possibilità di soddisfarle. Questo si fa sentire come una specie di sete di esistenza 
fisica, finché l’uomo non si sia abituato a vivere nel Mondo spirituale e ad avere solo ciò che il Mondo 
spirituale può offrire. Fino a quando l’uomo non comprende questo, vive il tempo della disassuefazione: 
il tempo del Kamaloca. 

Abbiamo già dato degli esempi di questo singolare periodo. Abbiamo visto come l’esistenza dell’uomo si 
svolga a ritroso. È un fatto difficile da capire per chi è nuovo alla Scienza dello Spirito. È a ritroso che 
l’uomo attraversa questo periodo del Kamaloca, che dura circa un terzo del tempo della vita ordinaria. 
Supponete che una persona muoia nel suo quarantesimo anno e che riviva tutti gli avvenimenti della sua 
vita in ordine inverso: egli dunque comincia a rivivere il suo trentanovesimo, poi il trentottesimo, poi il 
trentasettesimo anno e cosí di seguito. Rivive in tal modo tutta la sua vita a ritroso fino alla nascita, è cosí 
che avviene. È a questo cui fa allusione la bella frase del messaggio cristiano riguardo all’entrata nel Regno 
celeste: «Se non tornerete ad essere pargoli, non potrete entrare nel Regno dei Cieli». In altre parole, l’uomo 
rivive la sua esistenza a ritroso fino al tempo della sua infanzia, ed è solo dopo avere compiuto questa 
retrospettiva che può accedere al Devachan, o Regno celeste, e dimorare nel Mondo spirituale. Questo è 
difficile da capire, poiché siamo abituati a considerare il tempo, cosí come si svolge sul piano fisico, come 
qualcosa di assoluto. Rappresentarsi questa inversione richiede un certo sforzo, tuttavia è possibile. Occorre 
quindi rappresentarsi cosí ciò che compie l’uomo nel Kamaloca. Su questo argomento ci sarebbe molto da 
dire. Oggi però affronteremo soltanto ciò che ha rapporto con la causa karmica delle malattie. Pertanto ciò che 
diremo non deve essere considerato come la sola esperienza vissuta nel Kamaloca, ma una fra tante altre. 

Per cominciare, vi mostreremo con un esempio come l’uomo utilizzi il tempo del Kamaloca in previ-
sione dell’avvenire, immaginando che quest’uomo, morto nel suo quarantesimo anno, abbia in qualche 
modo fatto un torto a qualcun altro a vent’anni. Quando nel corso dell’esistenza qualcuno commette 
un’azione a danno di un altro, ciò ha un particolare significato per tutta la vita. Un atto commesso a danno di 
altri, o di un altro essere, o piú generalmente del mondo, costituisce un ostacolo allo sviluppo dell’uomo, un 
inciampo per la sua evoluzione. In effetti 
la forza fondamentale dell’anima umana, 
che procede da un’incarnazione all’altra, 
tende all’elevazione, all’evoluzione; que-
sto è il senso della peregrinazione terre-
stre dell’uomo. È nell’affrontare senza posa 
ostacoli sul proprio cammino che l’uomo 
progredisce. Se quella forza fondamen-
tale – ed è proprio quella forza fonda-
mentale dell’anima che deve condurlo a 
spiritualizzarsi nuovamente – fosse la sola 
attiva, l’uomo avrebbe bisogno di un sog-
giorno terrestre molto breve. E tutta l’evo-
luzione terrestre si svolgerebbe in maniera 
diversa. Ma in tal caso il fine dell’evolu-
zione terrestre non sarebbe raggiunto. Non 
bisogna credere che l’uomo farebbe me-
glio a non porre ostacoli sulla propria 
strada: è proprio in virtú degli ostacoli e 
degli inciampi, di cui lui stesso ha dissemi-
nato il suo cammino, e che deve vincere, 
che egli si fortifica, che fa delle esperienze. 
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Disseminando la propria strada di ostacoli, che deve poi superare, sui quali deve trionfare, egli diverrà, 
al termine della sua evoluzione, l’essere forte che è destinato a divenire. Disseminando la propria strada 
di ostacoli, egli procede rigorosamente nel senso della sua evoluzione, e quella forza di cui ha bisogno 
non potrebbe mai conquistarla senza quegli ostacoli da superare. In altre parole, la forza che egli sviluppa in 
questo modo, sarebbe perduta per il mondo.  

Occorre astrarsi completamente dal bene e dal male che sono collegati a tali ostacoli, a simili inciampi. 
Bisogna considerare che la saggezza del mondo sin dall’origine dell’evoluzione aveva previsto la 
possibilità per l’uomo di suscitare ostacoli, per poter poi ulteriormente disporre di quella grande forza 
nel mondo. Si sarebbe tentati di dire: la saggezza orientatrice del mondo ha permesso che l’uomo 
divenisse malvagio e gli ha dato la possibilità del male, affinché, riparando ai suoi torti, trionfando sul 
male nel corso dell’evoluzione karmica, divenisse un essere piú forte rispetto a come sarebbe stato se 
avesse raggiunto lo scopo in modo del tutto naturale. È cosí che occorre comprendere il significato e 
la giustificazione degli ostacoli e degli inciampi. 

Pertanto, quando dopo la morte un uomo rivive la propria esistenza nel Kamaloca e perviene 
all’istante in cui ha causato un torto ad altri, egli sperimenta su di sé il torto che ha inflitto, allo stesso 
modo che risente il bene che ha potuto fare ad altri esseri. Ma quel dolore inflitto ad altri egli lo prova 
nel suo corpo astrale. Ammettiamo che a vent’anni abbia colpito qualcuno causandogli un dolore: è 
l’altro che l’ha provato. Ma nella vita retrospettiva, egli prova nel suo corpo astrale quel dolore cosí come 
l’altro l’ha provato quando lui gliel’ha inflitto.  

Si subisce dunque oggettivamente nel Mondo spirituale tutto ciò che si causa nel mondo esterno. Si 
acquisisce in tal modo la forza di compensare quel dolore con le successive incarnazioni. Parimenti, si 
prova nel corpo astrale ciò che le proprie azioni hanno provocato, e si nota l’ostacolo, la pietra che si è 
posta sul cammino dell’evoluzione. Quella pietra occorrerà rimuoverla, altrimenti non si potrà andare 
oltre. È solo nel momento in cui si è pervasi dall’intenzione di rimuovere ognuna di quelle pietre, al 
termine del Kamaloca, che si perviene al periodo dell’infanzia. Si è allora pervasi da quelle intenzioni, 
dal desiderio di eliminare tutti gli ostacoli che ci si è creati. Quelle intenzioni che portiamo in noi sono 
una forza che conferirà il suo carattere originale alle esistenze future.  

Supponiamo che nel ventesimo anno B abbia causato un torto ad A. Egli deve al presente provare lui 
stesso la sofferenza inflitta: prende allora la decisione di riparare in un’esistenza futura il torto causato 
ad A, di riparare a quel torto nel mondo fisico, poiché è nel mondo fisico che il torto è stato causato. 
Quella forza, quella volontà di riparare che egli porta in sé, crea una forza d’attrazione tra B e A, al 
quale il torto è stato causato, e quella forza di attrazione li porta ad incontrarsi di nuovo. Quella forza 
di attrazione che porta gli uomini a rincontrarsi, proviene dalle acquisizioni, dalle forze sviluppate nel 
Kamaloca.  

Nella vita siamo portati verso coloro ai quali dobbiamo una qualche riparazione, o verso colui con il 
quale siamo collegati per via delle prove attraversate nel Kamaloca. Ora, è facile comprendere che ciò 
che dobbiamo compensare in un’esistenza, grazie a quelle forze del Kamaloca, non può sempre avvenire 
in una sola vita. Può accadere che in una esistenza abbiamo stretto dei rapporti con un gran numero di 
persone, e che il Kamaloca seguente ci offra la possibilità di incontrarle di nuovo; ma il fatto che noi le 
rincontriamo nella successiva esistenza dipenderà anche da coloro che dobbiamo rincontrare. Questi 
incontri possono allora ripartirsi in diverse esistenze. Dovremo riparare quella tale cosa in un’esistenza, 
quell’altra in una o piú esistenze successive. Non crediate che si possa compensare tutto immediata-
mente nell’esistenza successiva. Ciò dipende anche dai legami di attrazione che l’altro avrà sviluppato 
nella sua anima.  

 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 26.1.1909, O.O. N. 107.  
Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Matteo, il pubblicano di Cafàrnao, 
faceva di mestiere l’esattore 
per conto dei Romani. Era pignolo, 
non gli sfuggiva nulla che non fosse 
tassato. Se la prese anche con Pietro, 
che avendo messo in barca un buon pescato 
non aveva versato il suo tributo. 
Era duro, Matteo il gabelliere, 
nel suo lavoro uno stakanovista. 
Ma Gesú, che era largo di vedute, 
un giorno lo staccò dal suo banchetto 
e lo inserí nel novero dei Dodici, 
che invece di tassare i poveretti 
elargivano pace e fratellanza, 
girando scalzi e mendicando all’uopo. 
Al richiamo del Cristo, anche Matteo 
si fece quindi povero tra i poveri. 
Mettiamo che, volendo il Nazareno 
convertire al presente un esattore, 
andasse in giro per città e paesi, 
dove potrebbe mai trovarne uno? 
Oggi gli incaricati di riscuotere 
tasse, bollette, polizze ed ammende, 
multe, gabelle e oneri per conto 
di comuni, regioni e ministeri, 
di aziende fornitrici di servizi, 

non sostano all’incrocio col banchetto 
e prendono di petto il debitore 

per estorcergli quanto deve al fisco, 
alla società elettrica o del gas, 

per regolare una sanzione. Oggi 
niente di tutto questo. Ora gli uffici 

delle esazioni stanno in grattacieli 
di vetro e acciaio, e i funzionari indossano 

completi con la griffe, ma non figurano 
sugli elenchi, nessuno sa chi siano. 

Però loro vi seguono, vi fanno 
le pulci se comprate o se vendete, 

se andate in autostrada o parcheggiate 
sulle strisce, o se bruciate il rosso, 

se mangiate al fast food o siete a dieta. 
E guai se non pagate in tempo il canone, 

la multa, la scadenza della rata: 
scattano gli interessi, si centuplicano 

bazzecole di importi, diventando 
debiti stratosferici. Che fanno 

allora gli esattori rintanati 
nei loro covi in mogano e moquette? 

Vi mandano per posta una notifica, 
almeno cosí dicono, ma spesso 

il documento si smarrisce, e loro, 
senza sollecitare nuovamente 

la riscossione, danno avvio alla pratica 
legale che ipoteca i vostri beni, 

dalla casa alla macchina al negozio, 
lasciandovi sul lastrico appiedati. 

Pare che questo andazzo sia la norma, 
e se tentate di scoprire dove 

ha avuto inizio l’infernale giro 
e chi ha dato la spinta al macchinario, 

vi troverete a fronteggiare un muro 
di reticenze, scuse, sotterfugi 

e passaggi di palla, e l’arroganza 
di chi sfrutta l’ambigua impunità 
del segreto d’ufficio per negarvi 

il diritto di avere la certezza 
della vostra insolvenza, e non piuttosto 

d’essere oggetto di una prepotenza 
da parte di chi briga notte e giorno 
per ridurvi allo stato d’indigenza. 
Nell’Italia di centocinquant’anni 

c’è chi conta i quattrini e chi gli affanni. 
Per colpa di una schiera d’intriganti, 

un paese di vati e naviganti, 
trasmigratori, santi e pensatori, 
è ora ostaggio di taglieggiatori. 

Il cronista 
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Redazione 
 

) Gentile dottor Giovi, vorrei un consiglio per una certa mia difficoltà a esporre quanto ho appreso 
in anni di frequentazione della Scienza dello Spirito. Anche se seguo da molto tempo Rudolf Steiner, e 
ora ho letto anche due libri di Massimo Scaligero – credo comprendendoli abbastanza bene – mi succede 
che ogni volta che qualcuno mi chiede ragguagli sulla disciplina che seguo, non riesco assolutamente a 
dire una parola. Ho una certa età, ma non tanto da essere in difficoltà nell’esprimermi per le cose della 
vita pratica. Parlo normalmente di ogni argomento, ma quando vengo interrogato sull’antroposofia ho 
un completo blocco e non so da dove cominciare. Siccome questo mio atteggiamento è stato interpretato 
alcune volte come superbia, altre volte come desiderio di segretezza per qualcosa di poco chiaro (altre, 
almeno questa è la mia impressione, come rimbambimento senile), vorrei chiederle come rispondere con 
brevi parole (che cercherei di imparare quasi a memoria), dicendo l’essenziale senza troppo dilungarmi 
in spiegazioni. Le sarei molto grato se potesse aiutarmi. Cordialmente,  

Ays Leporelli 
 

Caro lettore, mi spiace ma mi è impossibile aderire o soddisfare la sua richiesta. Spesso scrivo di 
sintesi vive, in corso d’opera, ma mi riferisco a momenti in cui, in un certo qual modo, il pensiero discorsivo 
viene superato e le sue pure leggi, svincolate dall’intellettualità limitata della testa, aprono alla coscienza 
il frutto di un’azione profonda che si rivela per qualcuno come una sorta di lampo intuitivo e per altri 
come una potente e significativa immagine. L’intensità e la profondità di tali momenti sono le variabili 
immisurabili che fattori individuali e trans-personali, pur non inficiando in alcun modo i contenuti, confi-
gurano in ciò che forma le tappe del percorso individuale: quello relativamente diverso per ognuno di noi.  

Se alcune esperienze vengono ripetute e riconfermate in modo che l’intera dinamica del loro farsi 
possa venire seguita con lucida coscienza, e se appaiano anche come parte di una problematica generale, 
allora, forse, alcuni loro segmenti possono essere tradotti in parole, senza dimenticare la responsabilità 
che si decide di assumere quando si comunica ad altri qualcosa di ciò. Ho menzionato in altri scritti una 
vecchia regola che, sono convinto, valga ancora: nel “comunicare” servono tre elementi: colui che parla, 
colui che ascolta e l’idoneo momento animico-spirituale affinché il colloquio possa avvenire con profitto 
e senza danni. Sono molti gli occultisti, dotati di una certa sensibilità, che si sono accorti, a loro dolorosa 
spesa, che il parlare (imprudentemente) di certe esperienze in tempi non idonei e a persone non qualificate 
ha prodotto in essi, nel tessuto animico corrispondente al fatto spirituale sperimentato, come una perdita o 
un’opacizzazione interiore. Dunque non è troppo difficile scoprire da sé la necessità del silenzio, che vale 
anche e soprattutto in noi e per noi. Come in natura il seme ha bisogno di nascondersi, di isolarsi nelle 
tenebre della terra, cosí i contenuti interiori assimilati hanno necessità di venir custoditi nelle profondità 
dell’anima per poi germogliare secondo leggi spirituali che non appartengono alla comune coscienza 
umano-terrestre. Nell’elemento superficiale dell’antroposofia (che non è antroposofia a rigore di termini ma 
che tuttavia esiste) è presente un’inerziale imitazione del Fondatore e di alcuni tra i suoi diretti discepoli 
che consiste nel comunicare a tutti i costi, nel parlare di Scienza dello Spirito, ma non è certamente un 
obbligo o una regola che vale per tutti. Certamente sembra, allo spirito profano dei nostri tempi, la cosa 
migliore da farsi, e non perdo neppure una riga per contestare tale modo di pensare. 

Cosa dice il Dottore che comunicava tantissimo, a suo rischio e pericolo, pure avendo una missione 
da svolgere tra enormi sacrifici? «Potrai vivere in intima amicizia con un Iniziato, ma rimarrai separato 
dal suo vero essere finché tu stesso non sia Iniziato. …Lo potrai adulare, lo potrai torturare; nulla varrà a 
determinarlo a svelarti qualcosa che egli sa di non doverti confidare...». E questo, caro amico, non vale 
solo per lui ma per la salute degli altri uomini. Egli vela il suo sguardo perché occhi che vedono in altri 
mondi sono pericolosi: tolgono le certezze della terra solida, forano la nebbiosa sicurezza in cui si quasi-
sogna durante la vita. Per naturale inclinazione si desidera che tutti sappiano ciò che si crede di essere, per 
naturale inclinazione si cercano cenni di compiacimento. Per l’occultista tutto questo cessa di esistere. In un 
certo senso pure lui stesso cessa di esistere poiché il suo essere è altro. E i termini che spesso usiamo: io, 
volontà, sentimento, azione ecc. sono per lui realtà diverse che non hanno nomi o quantomeno nomi umani. 

 )  ) 
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Dunque, se non riesce a comunicare nulla che concerne l’antroposofia (e il motivo non lo conosciamo) 
perché dovrebbe farlo? Non glielo ha ordinato né il medico né il Dottore. Se si sente in qualche modo 
“menomato” per questo, perché non rovesciare il punto di vista come si rovescia un calzino? Tutti 
conoscono il detto “Il silenzio è d’oro e la parola d’argento”. Santa verità per l’occultista e vilipesa dieci 
volte al giorno da Tizio e Caio. Per lei si tratterebbe solo di sostituire il senso di frustrazione con una 
condizione di potenza: «Io non parlo poiché il volere profondo mi impone il silenzio. Questo è anche 
il mio volere». Faccia di questa asserzione (o di una simile), con calma e serenità, un punto di riferimento, una 
asserzione persuasa, e diventerà la sua forza. Ma se lei desidera ragguagliare il mondo circa le discipline 
che pratica, le precedenti righe non serviranno a niente. Poi, mi scuso della sfrontatezza, perché rendere 
noto al popolo qualcosa che poi la fa sembrare un pesce in un acquario? In fondo riceve per quel che 
semina. Al caso, se qualcuno le chiede qualcosa, risponda tranquillo che segue la Scienza dello Spirito, la 
cui caratteristica principale è un attivo percorso individuale che ognuno deve compiere da sé dopo un 
attento studio di testi fondamentali. Come per ogni scienza minimamente degna di questo nome. E se il 
qualcuno provasse ad insistere, non esiti, con tono fermo, irreplicabile, ad aggiungere una preziosa verità: 
«Leggi i libri, perché ogni opinione mia o di altri sarebbe deviante o tossica». Caro amico, è poco ma è 
tutto il poco che posso mandarle. Mi scusi l’impertinenza e accolga i miei saluti. 

 
) Chiedo per favore al Dottor Giovi una spiegazione sui tre corpi superiori. Ne parla Steiner nella 
Scienza Occulta che sto leggendo. È da poco che seguo la Scienza dello Spirito e sono riuscita a capire 
bene i quattro corpi veri di cui siamo formati: il fisico, l’eterico, l’astrale e l’Io. Ma non riesco a capire che 
cosa sono quei corpi che Steiner chiama sé spirituale, spirito vitale e uomo spirito, che lui dice, credo, che li 
abbiamo ma che ancora non ci sono effettivamente. Quando si attivano? Lo possiamo fare da noi? E come? 
La ringrazio per quello che vorrà chiarirmi e la saluto. 

Rosaria Cadeddu 
 

Gentile amica, sono contento per lei che si sta incamminando sul sentiero spirituale piú idoneo alla entità 
umana dei nostri tempi, e sono pure personalmente soddisfatto della sua scelta di studiare la Scienza Occulta. 
Io la lessi da ragazzino e non l’ho piú abbandonata. A compenso della mia fedeltà essa mi ha sempre dato 
qualcosa di nuovo e, in alcuni casi, ha supportato vere esperienze, importanti per il percorso della mia vita. 
Perciò esorto pure lei a studiare con calma il testo, che rimane una delle colonne fondanti l’edificio cono-
scitivo della Scienza dello Spirito. E se può, lo usi al meglio. Cercherò di spiegarmi. Troverà qui di seguito 
la risposta alla lettera di Giuliana, che riguarda la lettura di testi scientifico-spirituali in generale, e se non le 
sembrerà troppo opprimente o confusa, la legga. Il problema che volevo evidenziare è cosmico, ossia quasi 
di scontro tra il sistema tolemaico e copernicano, poiché si tratta di comprendere se il centro è il libro o 
l’individuo che lo legge. In pratica una buona lettura assorbe il lettore in quello che trova nel libro, e ciò 
va benissimo. Ma se poi tale impressione si imprime troppo in chi legge, costui si abituerà a deificare il 
libro o i testi in generale, ponendosi sempre in una zona periferica, subordinata agli scritti: strana forma di 
materialismo spirituale. Egli finirà per credere che “leggere libri di antroposofia” sia l’azione spirituale per 
eccellenza, o persino l’unica attività spirituale possibile. In verità non è questo il senso e lo scopo di questi 
libri. Essi, anche quando sembrino al primo sguardo descrittivi di mondi e realtà invisibili, sono sempre una 
sorta di manuali operativi messi a disposizione per il soggetto e le sue forze interiori. Sono stati costruiti in 
maniera non ordinaria per un uso non ordinario. In natura siamo abituati a percepire, e quando arriviamo 
al percepito ci troviamo davanti l’oggetto, fatto e finito e riconoscibile. I testi spirituali ci chiedono un lavoro 
maggiore, al quale nessuno è abituato naturalmente. La Scienza Occulta e i libri simili ci chiedono (ma non ci 
impongono!) una inusuale presenza del nostro Io e una superiore attività del pensare, del sentire e del 
volere. Perché qui non troviamo nulla di percepito, nessun oggetto “fatto e finito”: solo parole e frasi che 
non rimandano ad un facile ripescaggio nel mare delle esperienze e dei ricordi: qui bisogna costruire 
immagini, situazioni, stati ecc. per propria forza, con un agire intimo che prende le mosse dall’Io... 
Certo, avendo in ogni parola scritta il terreno sul quale il piede s’appoggia per balzare oltre con tutto il corpo. 
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Come sarebbe una terribile condizione psichica confondere la pista con l’atleta, alla stessa stregua 
non andrebbe mai confusa la potenza di risveglio delle forze interiori con ciò che offre la possibilità per tale 
risveglio. Quello che cerco di dire si rivela nella scelta dei termini, nella povertà degli aggettivi, che ha 
tratto in inganno personalità eccellenti – non accenno nemmeno ai detrattori – che, nello sfogliare la Scienza 
Occulta, hanno ricavato soprattutto una noia mortale. Dunque nessuna concessione al sensazionale, nulla di 
seducente, niente che possa trascinare involontariamente l’anima o sedurla passivamente: è stata una 
rigorosa scelta di Rudolf Steiner che riconoscerà in tutti i suoi scritti. Egli tende coscientemente a lasciare il 
lettore assolutamente libero: libero di agire per intima decisione, per forza propria. Come nell’analogia 
precedente, è il massimo che l’Iniziato possa fare nel Tempo della Libertà: sgombrare la pista all’atleta, 
al suo sforzo, alla sua fatica. Realizzi che il libro è inerte, e che le soluzioni interiori, le illuminazioni, 
sono prodotte dalla sua attività di pensiero che riporta in possente vita animico-spirituale quello che 
altrimenti continuerebbe a giacere nel testo (ciò non nega la dinamica del pensare, per cui non si può 
percepire il pensiero durante l’atto pensante, cioè mentre si pensano i contenuti espressi nella lettura). 

Ora arriviamo alla sua domanda. Lei ha compreso il significato dei corpi che costituiscono l’entità 
umana, leggendo la loro descrizione. Adesso faccia ancora uno sforzo e li ripensi con chiarezza senza il 
supporto della lettura. Li ripensi, anzi li ricostruisca con la sua attività pensante evitando progressiva-
mente il supporto della memoria, quasi fosse lei a ricreare, con osservazione e concetti, il visibile e 
l’invisibile che forma l’uomo. Questo è un aspetto (operativo) del modo di lettura dei libri del Dottore. 

Manas, buddhi e atma esistono già, ma sono nascosti alla coscienza sensibile. Cosa sono? È possibile 
svilupparli? Per comprendere occorre riportarsi a quello che già c’è. Abbiamo compreso che ogni singolo 
veicolo umano lo si ritrova in ogni singolo regno della natura: il fisico visibile nel minerale, l’eterico 
nel vegetale ecc. Però nell’entità umana complessiva tutto ciò è rimodellato e subordinato a qualcosa di 
piú possente ed elevato: possiamo chiamare Spirito, o Principio, questo fattore creativo, e nell’uomo esso 
si manifesta come Pensiero. Nel pensiero lo Spirito inizia a conseguire una identità con se stesso: si 
esprime come “Io”. Possiamo partire dall’Io pensante per riafferrare lo Spirito che, per dare forma umana 
all’uomo, si è alienato nel minerale, nel vegetale e nell’animale (fisico-eterico-astrale). Liberare il pensiero 
dalla sottomissione all’astrale legato al corpo, porta all’esperienza del pensiero svincolato o “pensiero puro”: 
questa condizione dell’essere non soggetto alla coscienza sensibile e al suo prodotto, che è il pensiero 
sensibile, possiamo chiamarla manas o sé spirituale. È quella parte dell’astrale che si pone sotto il dominio 
dell’Io. Proseguendo nell’ascesi il discepolo attua, mediante il volere puro risvegliato dal pensiero liberato, 
una trasformazione diretta sul corpo eterico: una parte di esso, ricongiunta alla forza di luce dell’Io, può 
venir chiamata buddhi, o spirito vitale: a questo punto l’asceta può essere accolto nella sfera delle Potenze 
che conferiscono l’Iniziazione (nella Tradizione è il coronamento del pellegrinaggio al “Legno sempre 
Verde” o “Albero della Vita”). In pratica ciò che trasmuta il corpo eterico giunge sino al corpo fisico. 
Il corpo fisico trasformato, atma o uomo-Spirito, è per ora un germe del futuro. Il lettore che legga 
nella scomoda maniera che ho descritto nelle righe precedenti, già opera sul corpo astrale e tende alla 
liberazione del pensiero. Sostenuto dal lavoro interiore, l’Io rafforzato troverà un bivio in ogni sua azione, 
occulta o sensibile. Sentirà che possiede la libertà di fare ciò che è per il Principio oppure per le forze che lo 
contrastano. Intuirà che atma e Principio sono, nell’essenza, la medesima Forza e che essa si estrinseca 
direttamente nella concentrazione e nella meditazione svolte con il canone dello Spirito, secondo un percorso 
diretto che attraversa e rettifica tutto l’umano: ristabilendo la sua gerarchia di Spirito, anima e corpo. 

Cara lettrice, questi sono accenni. Poco coincidenti con gli schemini che sono tanto apprezzati da molti 
perché sembrano chiarire tutto e che invece soddisfano solo la razionalità, utile per il sensibile meccanizzato 
ma menzogna per lo spirituale-animico che segue circuiti viventi di luce e forza. Mentre è necessaria 
la chiarezza. Sono perciò disponibile a qualsiasi ulteriore chiarimento. La ringrazio e la saluto. 

 
) ...La domanda che le rivolgo è questa: quali sono le condizioni migliori per la lettura dei libri? 

…La ringrazio e spero in una sua risposta. 
Giuliana 
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Cara Giuliana, bentornata. Il tema che proponi s’è affacciato piú volte e in diverse maniere alla finestra 
delle nostre pagine. E, alla pari con le discipline interiori, sembra essere un punto importante per tanti. 
Questo è un ottimo segnale, poiché se i lettori sentono una sorta di disagio o avvertono un limite nel modo 
della lettura dei testi di Scienza dello Spirito, significa che qualcosa in loro si è svegliato e vuole di piú. 
Forse l’approdo alla comune lettura viene avvertito come insufficiente e si vorrebbe partecipare alle 
grandiosità lette con un po’ piú di grandezza interiore propria. Con qualcosa che sia piú vero per il lettore, 
la lettura e ciò che viene letto, poiché in effetti è abominevole che ci si accosti ad insegnamenti di valenza 
altissima e sacra con la coscienza dissacratoria contemporanea, seppure (talvolta) intelligente ed acuta. 

Ad un livello elementare credo che tutti coloro che si avvicinano alla Scienza dello Spirito portino in dote 
un impulso al sacro, al trascendente o qualcosa di simile, ma già in questa eco che affiora dall’antico, da 
precedenti esperienze terrene, non vi è semplice natura, essendo un nocciolo che ha resistito ad un lungo 
viaggio e che ora segue i destini di un mondo mutato, di culture diverse, come è diverso l’abito e il volto 
che adesso si porta a spasso. Senza estinguersi. Questo impulso non sfiora la curiosità di sapere chi eravamo 
in tempi lontani, rivolgendosi piuttosto al portare a consapevolezza la continuità di una attività spirituale 
dell’Io che non è iniziata dal nulla con la nostra nascita. Non dobbiamo essere entità incatenate al solo 
presente, ma vi è un passato, terrestre e stellare, che continua ad operare. E, in uguale misura, anche un 
futuro. Certamente nella prassi e nel lavoro interiore il “qui e ora” è importantissimo, ma non deve irrigidirsi 
in una sorta di limite. La visione di noi stessi non deve autolimitarsi ma piuttosto arricchirsi con la consa-
pevolezza della nostra entità cosmica. In un primo orientarsi che sembra confusione – guidati da un essere-
noi-stessi che ci è ignoto – regna un certo relativismo temperato, poiché l’impulso profondo si associa in 
ognuno con la sua personalità e il suo carattere particolare: cosí varia l’intensità nell’anima, la forma delle 
domande e quanto attrae tra i tanti contenuti verso cui ci si dirige o che ci vengono incontro. Leggere i testi 
è un primo gradino, e tale è spesso la confusione che portiamo in noi, ché in realtà, in un primo momento, 
non comprendiamo nulla o quasi. Ma anche questo importa poco, perché forse è piú importante l’ardore e 
l’attenzione che da noi scorre verso le pagine stracapite. Anche il comprendere con chiarezza logica e 
di significato i concetti esposti abbisogna di lavoro e di tempo. È facile non rendersene conto, ma il piú 
elementare atto del comprendere già esige il meditare: sono atti brevi: ciò che viene letto viene pensato, 
poi si attende che l’attività del pensiero si svolga secondo le sue leggi. Dalla sequenza di pensieri (concetti) 
esso giunge per forza propria a una sintesi concettuale che non rimane vuota ma si traduce immediatamente 
in un guizzo d’immagine (immagine -sintesi). È davvero un percorso meditativo veloce e pressoché 
impercepibile: un impercepito che in seguito e con attenzione desta può essere colto. La lettura diviene 
sempre piú lettura meditativa, e se non lo diventa è un nulla. Le immagini che l’attività di pensiero crea 
contengono piú dei concetti. In esse è presente il sentire e il volere, e questo permette loro di “scendere” 
in tutta l’anima. Si può parlare di una comprensione piú completa che afferra e modifica il nostro essere. 

Tali momenti, ripetuti con lo studio, provocano quei cambiamenti di visione che sono ben conosciuti 
da chi coltiva da tempo l’antroposofia. L’anima comincia a vedere se stessa e le cose con sguardo diverso. 
Se non vi sono stati guasti inficianti all’origine, il cultore di Scienza dello Spirito si rafforza nella vita, trova 
scopi all’azione e un piú solido fondamento al proprio essere. Oltre ogni contingente difficoltà, anche grave, 
si può dire che la vita viene comunque sanata e potenziata. In genere una serena e attenta lettura dei testi di 
antroposofia dona allo studioso molto piú di quanto si voglia ridurre strettamente ad una sorta di informativa 
sui mondi sovrasensibili. Ritengo che da questo vada esclusa l’ossessiva brama di una continua rincorsa 
a ulteriori cicli e notizie. La bulimia verso il cibo o le nozioni è sempre una malattia della psiche e non 
certo un segno di occulte maturazioni. Parlando in pratica, cara Giuliana, credo che i punti da evidenziare 
siano fondamentalmente tre. Tre attività da coltivare con energia (e non ti dico nulla di nuovo). 

La prima è il tono animico interiore. Possiamo rifarci alla condizione primaria descritta da Rudolf 
Steiner nelle prime pagine dell’Iniziazione. La “devozione” di cui parla il Dottore potrebbe essere letta, 
studiata, compresa a fondo e, in qualche modo, fatta propria dall’anima. Può anche rimanere “lettera morta”, 
perché in pratica si intende davvero solo quanto già sperimentiamo. Fingere è sbagliato, controproducente. 
Quanti di voi hanno assistito a conferenze razionali e fredde? Oppure hanno letto articoli che sembrano 
(solo) corretti compiti scolastici? A discussioni che sono animicamente assai piú banali di quanto si strologa 
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nei baretti? Sai che parlo sempre per esperienza diretta: le letture mi entusiasmavano ma, giovane com’ero, 
era lo stesso per tutto l’occultismo. Iniziai ad avvertire una nota ben piú alta solo con la frequentazione 
del mio primo mèntore. Se si è soli è possibile farsi educare dai tanti mondi della natura: non c’è oggetto 
percepito che non si continui nell’immensurabile qualitativo dell’anima. Occorre solo metter da parte, per 
pochi istanti, la nostra entità intellettuale: è essa che si vergogna della meraviglia che sboccia nell’anima 
davanti all’arcobaleno, ad ogni goccia di rugiada o all’austera saggezza che avvolge gli alberi piú antichi. 
Cosí si cresce. Lentamente l’anima, vedendo le cose, si schiude alla meraviglia, e ogni singola parola del 
libro la capisci, ma è ancora un mistero che spinge piú su. È un sentire interiore che provoca una (magica) 
separazione tra il sangue e il calore. Alchemicamente è il calore dolce e solare che monta alla natura 
celeste e allontana le tenebre: chiuso nel nostro forno (corporeità animica) con i sigilli d’Ermete (nel 
silenzio interiore). Per alcuni autori esso – e non a torto – dissolve gli zolfi impuri (impulsi ed entusiasmi 
istintivi). Insomma: senza di esso nessuna cottura (maturazione interiore). 

La seconda è l’arte della Concentrazione. Di essa parliamo di continuo. Sottolineo solo che una 
comprensione corretta ma limitata porta ad una valutazione limitata. Riprendendo un termine usato dal 
Dottore: ad una concezione “farisaica”. La Concentrazione è molto piú di un controllo dei pensieri. 
La dedita insistenza, se assoluta, è la via piú diretta e potente per la liberazione dell’Uomo Vero e della 
sua Reintegrazione nelle Potenze del cosmo. L’assunzione formalistica dell’antroposofia dà forma a una 
visione riduttiva che contrasta con il suo essere vero, che è opera di altissima Magia Solare. Detto questo, 
ti invito a intensificare l’esercizio, il cui percorso ti è familiare, col lasciar cadere le parole e ricostruendo 
l’oggetto con le sole immagini (es: al mattino prosegui con lo svolgimento piú usuale: quello fatto da 
immagini sostenute dalle parole. Poi al pomeriggio e alla sera proibisciti l’uso o il supporto della parola 
interiore. Se esegui ciò con il rigore acquisito, sperimenterai inequivocabilmente un livello d’intensità piú 
elevato. È un salto qualitativo importante). 

La terza è la pratica di convertire in immagini righe e periodi di quanto viene letto. Questo lo sanno 
molti, è stato indicato dal Dottore (vedi L’evoluzione secondo verità) e sottolineato da Colazza che cito 
integralmente da Ur: «Di fronte a ciò che viene comunicato, non bisogna reagire e afferrare soltanto con la 
mente (questo è il primo ostacolo che incontra l’insegnamento occulto, e che può arrestare e neutralizzare 
tutto). I pensieri debbono invece dar luogo a imagini viventi, e queste debbono venire sentite. Voglio dire 
che lo stato che viene descritto deve essere immaginato come formantisi in noi – quasi che noi stessi lo 
“inventassimo” –  e contemporaneamente avere e trattenere nel cuore un corrispettivo stato di sentimento». 

Per alcuni è il giusto approccio fin dal principio. Per molti significa una faticosa inversione di tendenza. 
Per altri ancora è una indicazione inutile perché la pigrizia e l’incoerenza sono padrone del campo. Ritengo 
che quanto ti ho descritto sia sufficiente per una lettura costruttiva. Ti auguro un buon lavoro. 

 

) Egregio Dott. Giovi, nel Suo articolo “In corpore sano” [L’Archetipo, gennaio 2008] Lei sembra 
sconsigliare di prendere i fiocchi di cereali a colazione, perché anche nella loro forma piú semplice hanno 
zucchero aggiunto. Devo veramente intenderLa cosí o ho capito male? Tecniche come la “risalita delle ac-
que del Giordano” (di cui Lei ha fatto cenno in una Sua risposta circa la domanda di Marco Lorenzon del 
mese di Aprile) vanno prese come cenni a indicazioni per uomini che hanno superato gli eventi di destino 
simbolizzati dalle “tre prove” dell’Iniziazione, o come tecniche da farsi anche prima dell’Iniziazione? Per-
sonalmente penso che prima dell’Iniziazione l’unica utilità del sesso (o “feffo” come lo chiamava Massimo 
Scaligero e come Lei ci ha gentilmente informati), oltre a quella di fare figli (per permettere ad altre anime 
d’incarnarsi), sia quella di comprendere (facendolo e conoscendolo) che è dannoso per l’ascesi, in quanto 
dominato dall’imaginazione erotica, imaginazione costituita da figure che vorrebbero sostituirsi ai loro cor-
rispettivi reali, perciò figure anti-reali in cui s’incarnano esseri ostili che quelle cose anti-reali usano per pre-
dare le forze vitali dell’organismo che le immagina, con conseguente lento e progressivo deterioramento fi-
sico e mentale di chi immagina quelle cose “feffuali”. Giustamente Massimo diceva: «Meglio farle che pen-
sarle». E immagino che cose come la “risalita delle acque del Giordano” non riguardino la vita pre-iniziatica 
ma quella post-iniziatica. Mi chiarisca il Suo parere. Grazie per il Suo considerevole impegno. 

Flavio 
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Caro Flavio, non credo d’aver tuonato sui cereali, ma se proprio vuoi, divertiamoci un poco. Molte civiltà 
sane consumano cereali, ma emergono problemi quando li frazioniamo in crusca, germe e amido puro, 
quando li maciniamo ad alte temperature, quando li estrudiamo per fare i cereali croccanti da colazione e 
quando li consumiamo senza adeguata preparazione. I cereali chiedono preparazione perché contengono 
molti antinutrienti: ad esempio l’acido fitico, che si trova nella buccia e nella crusca. Esso, non trattato, può 
combinarsi con calcio, magnesio, rame, ferro e specialmente con lo zinco nel tratto intestinale e bloccare il 
loro assorbimento (deficienze e osteoporosi). Altri nutrienti presenti nei cereali integrali sono inibitori di 
enzimi che ostacolano la digestione e stressano il pancreas. Non mancano tannini irritanti, zuccheri 
complessi che il corpo non riesce a disgregare, glutine e relative proteine che possono causare allergie, 
problemi digestivi e problemi mentali. Gli animali che si alimentano principalmente di cereali e altre piante 
hanno fino a quattro stomaci, intestini piú lunghi e maggiore tempo di transito. Tu hai invece un solo 
stomaco e un intestino piú corto. Questa caratteristica della tua anatomia ti permette di eliminare i prodotti 
animali prima che marciscano nell’intestino, però lo rendono meno adatto a una dieta ricca di cereali salvo 
il caso in cui essi vengano preparati correttamente. Quando i cereali sono preparati correttamente attraverso 
l’ammollo, la germinazione e la lievitazione, gli amici batteri eseguono per te parte della digestione (come i 
lactobacilli fanno il loro lavoro nel primo e nel secondo stomaco degli erbivori). I nostri antenati e tutti i 
popoli pre-industrializzati ammollavano o fermentavano i cereali prima di trasformarli in pane, dolci, 
zuppe ecc. I cereali si dividono in due categorie principali: quelli che contengono il glutine, come l’avena, 
la segale, l’orzo e in particolare il grano, andrebbero mangiati solo se ammollati o fermentati; il grano 
saraceno, il riso e il miglio non contengono glutine, sono piú facili da digerire. Il riso e il miglio integrali 
contengono quantità inferiori di fitati, quindi non è necessario ammollarli. Comunque andrebbero cotti 
lentamente a vapore in un brodo gelatinoso ricco di minerali: questo neutralizza i fitati presenti, fornisce 
minerali per compensare quelli legati e il brodo gelatinoso facilita la digestione. Non ti consiglio la pentola 
a pressione perché cuoce i cereali troppo velocemente. Poco italianamente ti consiglierei il porridge come 
elemento fondante della prima colazione, mettendo a mollo l’avena nell’acqua calda per una notte, con 
l’aggiunta di un cucchiaino di aceto di mele. Poi, al mattino, aggiungi sale e qualche spezia, porta la miscela 
a ebollizione e falla sobbollire per qualche minuto. Aggiungi poi un po’ di burro e miele. Puoi aggiungerci 
anche la frutta secca, come le mandorle, e anche in questo caso lascia in ammollo la frutta nell’acqua calda 
per una notte con un pizzico di sale. Energia, salute e digeribilità! (e già che ci siamo, se non ti schifa, 
beviti giornalmente un bicchiere di kefir). 

A piccola domanda lunga risposta e... a lunga domanda risposta brevissima: le indicazioni che nella lettera 
menzionata riguardavano la sfera del feffo, erano e sono “elementari” ma non facili o del tutto difficili nella 
vita reale. Tutto quello che non c’è, non ha motivo d’esserci: essendo opera che prevede una decisa perce-
zione di correnti eteriche e un operare con esse con una coscienza capace a quel livello. Tali perce-
zioni possono essere in genere sviluppate prima di un evento indialettizzabile adombrato con il termine di 
Iniziazione. Inoltre i percorsi interiori sono sovente diversissimi. E su questo non aggiungo altro. Cari saluti. 

 
) Vorrei rivolgere a Franco Giovi una domanda riferita alla pratica dell’ipnosi. Ho forti perplessità in 
merito, ma c’è chi invece la considera di aiuto in molti campi d’indagine. Vorrei sapere come affronta 
l’argomento la Scienza dello Spirito. Grazie,  

F.M. 
 

Caro Amico, la sua domanda mi permette di attraversare velocemente il percorso di un fenomeno che 
tutti credono di conoscere. Poi questo non è vero. Vediamo di fare un po’ di storia, molto sintetica. L’ipnosi 
è un fenomeno, ma in tempi antichi e primordiali fu certamente un potere che per quei tempi non avrebbe 
avuto alcun significato catalogare come cattivo o pessimo, non esistendo ancora una forma di autonomia 
individuale. Anzi, poteva servire per “travasare” direttamente negli uomini alcune capacità pratiche ed 
influenze terapeutiche. In tempi relativamente moderni il padre dell’ipnosi è il magnetismo animale, portato 
alla conoscenza generale da Franz Mesmer (1734-1815), medico e filosofo tedesco, con i suoi esperimenti. 
Il termine “ipnosi” (derivato dal vocabolo “sonno” in lingua greca) fu coniato dal medico inglese James Braid 
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(1785-1860) che, in contrasto con Mesmer, considerò il fenomeno in una visione fisiologica, perciò, per 
quei tempi, piú orientata scientificamente. Le scuole piú famose sorgono in terra francese e sono quella di 
Nancy (suggestione) e della Salpêtrière a Parigi (nevrosi isterica). Pure Freud si interessa all’ipnosi, poi se 
ne allontana per fondare la sua psicoanalisi, ma avendo sperimentato i profondi stati di coscienza che le 
forme dell’ipnosi portano alla luce. I livelli dell’ipnosi sono definiti di tre tipi (dal piú leggero al piú 
profondo): sonnolenza, catalessi e sonno profondo. In tutte le tre condizioni il soggetto mantiene un 
legame comunicativo con l’operatore. 

Ora posso intervenire in prima persona. Portato alla magia in giovanissima età, a dieci anni circa mi 
capitò tra le mani un vecchio e grosso libro sull’ipnosi. Onnivoro com’ero, lo divorai, poi passai alla pratica. 
E poiché l’autoipnosi non mi riusciva, utilizzai amici e conoscenti per gli esperimenti. Non è cosa da 
trarne vanto, ma quando si è molto giovani c’è ben poca moralità nell’impulso alla sperimentazione e alla 
(rudimentale) conoscenza! E invero scoprii molte cose sui mondi della coscienza che giacciono sotto la 
veglia. Tra i piú interessanti la memoria assoluta, in cui il “paziente” ricorda persino i numeri di targa 
delle macchine parcheggiate su una strada a lui sconosciuta, o tutti i nomi degli inquilini della casa in cui 
si svolge l’esperimento, essendo sufficiente averli visti con gli occhi, solo per un attimo e pensando ad 
altro. La memoria assoluta che si palesa nella forma piú leggera di ipnosi (sonnolenza), se si porta il 
soggetto ad una maggior profondità (catalessi) è presente pure nella regressione temporale, in cui egli 
ricorda qualsiasi avvenimento accadutogli, poniamo, alle 18,15 del 16 luglio di trent’anni prima. In 
alcuni casi che si trasportano piú facilmente nel sonno profondo, si può chiedergli, ora ventenne, cosa 
ricorda di sé magari cinquant’anni addietro: generalmente pochissimo, poiché scivola subito al momento 
della morte precedente. Qui l’operatore ha bisogno di fermezza e sangue freddo, perché il soggetto rivive 
in toto l’agonia, e questo appare spaventoso. Allora l’operatore spinge il soggetto a qualche tempo prima 
della morte (anche poche ore) e questi si calma e lentamente inizia a raccontare qualcosa di quella vita. 
Mi colpí molto che ad un amico, entrato nella situazione descritta, essendo stato ucciso da una freccia 
nella schiena, all’altezza delle reni, si formò una cicatrice biancastra circolare della grandezza di circa 5 
centesimi nel punto dove, in un paese baltico tra il 1200 e il 1300, era stato colpito. Ebbi problemi durante 
questi sconsiderati esperimenti? Alcuni. Il peggiore che ricordo fu quando mi fu chiesta insistentemente 
una prova: roba di pochi minuti. Ero stranamente restío all’esibizione. Sembrò che tutto fosse andato 
benissimo... fintantoché alcuni minuti dopo il solito risveglio, al soggetto (un amico carissimo) s’era 
sostituito un furibondo stregone amazzonico o giú di lí. L’involontaria possessione durò alcune ore che 
mi parvero secoli, vi furono reciproci tentativi di comunicazione ed alcuni fenomeni interessanti. Poi 
l’essere, rabbonito, vista la nostra palese incapacità ad aiutarlo, fece per suo conto un rituale per andarsene. 
Le prime parole dell’amico, sano e salvo, vedendo intorno a lui tre paia d’occhi sbarrati su visi stravolti, 
furono: «Ma vi è successo qualcosa?».  

In genere usavo il mesmerismo, passavo le mani dalla testa ai piedi, ad una decina di centimetri 
dal corpo, le scuotevo sopra una bacinella d’acqua e ripetevo. Quando le mie dita sfrigolavano di energia, 
il risultato era assicurato. Per le forme piú lievi di ipnosi imparai che si può usare di tutto: la voce, un paio 
di maracas, gli occhi, un punto luminoso ecc. Questo getta un’ombra vasta e minacciosa sull’aspetto reale 
di molti fenomeni collettivi, religiosi, politici e persino artistici e commerciali, perché può davvero esistere 
l’ipnosi di “massa”, che difficilmente manca di operatori consapevoli. 

In quanto a me, non sono un “pentito” né un “impenitente”. Non mi animava alcun impulso alla sopraf-
fazione di altri esseri umani: fu solo il tratto piú materialistico e sgangherato di un profondo impulso alla 
concreta ricerca interiore. Se qualcuno si scandalizza alle mie parole, che sono sincere e non nascondono 
nulla, avrei forse qualcosa da obiettare anch’io circa coloro che hanno mani sempre pulite perché non 
hanno toccato mai nulla… L’ipnosi è la parente antica della psicanalisi, solo che la prima è un atto da 
macelleria rispetto alla seconda. La critica del Dottore alla psicanalisi, stampata in italiano, val bene anche per 
l’ipnosi. In ambedue i casi si aprono le porte a quello che sta sotto la coscienza, in ambedue i casi il soggetto 
si subordina all’operatore, in ambedue i casi le facoltà superiori (dallo stato desto e autocosciente in su) 
vengono di fatto negate e, forse, neutralizzate. Potremmo caratterizzare l’ipnosi come un decomposto residuo 
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di antica magia, ma che non va neppure confrontata con l’antico, come l’attuale astrologia non va 
confrontata con le precedenti scienze stellari. Non si creda che il traffico oscuro con il mesmerismo, il 
magnetismo, appartenga solo al mondo che ho tratteggiato biograficamente. Esso riappare in candida veste 
nelle pratiche del Tai-Chi Chuan, nonostante le sue serie radici spirituali e filosofiche, nelle nobili intenzioni 
taumaturgiche del Reiki ecc. Insomma in tutte le pratiche psico-fisiche se queste non diventano veicoli 
vuoti, puramente strumentali per le forze dell’Io. Ciò potrebbe (dovrebbe) venir esteso a tutte, o quasi, le 
pratiche tradizionali e persino ad un’antroposofia pasticciata. Urge comprendere, oltre ogni sapere, che la 
sintesi piú audace e vera di un’umana scienza dello spirito si raccoglie tutta nell’Essere Solare, nel Cristo 
Risorto. Il resto... è troppo poco per l’uomo e per il suo risanamento. 

Per lei che sedeva con me in quello stanzone irrespirabile piú di trent’anni fa, un caro, particolare saluto. 
 
) Gentile Dottor Giovi, ho acquistato un libro di Massimo Scaligero, di cui avevo letto solo quello 
che ha pubblicato nel tempo L’Archetipo. Il titolo è Tradizione solare. Ora, mi accade qualcosa di molto 
particolare: non comprendo molto bene quello che leggo, anzi, per essere sincero, leggo e mi accorgo di 
capire pochissimo. Però, dopo aver letto e riprendendo le cose della vita ordinaria, persino guidando o 
svolgendo il mio normale lavoro quotidiano, avverto come sentimento di fondo una strana serenità 
(persino un senso di felicità), che non mi capita quando non leggo quel libro. Sicuramente è una mia 
impressione soggettiva, ma ho fatto diverse prove, e sempre quel tono di fondo mi accompagna solo dopo 
la lettura. Mi saprebbe dire se c’è qualche particolare che mi sfugge nelle parole scritte da Scaligero? 
La ringrazio per quello che vorrà dirmi in proposito. 

Giacomo M.  
 

Caro lettore, la sua breve lettera esprime una situazione di buon auspicio per lei (probabilmente dovrebbe 
sentirsi onorato per la ragione di cui accenneremo piú in là) che sarà immediatamente compresa da diversi 
amici i quali, oltre la caratterologia personale, hanno vissuto la sua medesima esperienza. E mi sembra 
buona cosa sottolinearla per l’importanza della testimonianza che essa porta. Nessuno che io abbia conosciuto 
in tanti decenni, ha istantaneamente compreso quello che Massimo Scaligero ha scritto con i suoi libri. 
Ci vuole tempo, anche molto. Questo vale pure per l’opera del Dottore. Proprio alcuni giorni fa, una cara 
amica, che anima con sagacia e umanità un vivace gruppo antroposofico, mi raccontava della tremenda 
fatica che certe persone devono accollarsi già solo per capire qualcosa, indipendentemente da cultura 
ed intelletto. Intendo un capire che tocchi la coscienza e l’anima, che non sia un semplice afferrare parole. 
Una tra le cose piú inaccessibili alle zucche di tanti che, in buonissima fede, si riferiscono a se stessi come 
discepoli della corrente spirituale che ha parlato al mondo attraverso l’individualità di Rudolf Steiner, è 
l’intuizione che essa sia molto di piú di un edificio culturale e sapienziale nel quale, come in ogni struttura 
di questo mondo, vengono svolte attività promozionali di diversi generi. Non intendo criticare il fare ed il 
fatto, ma solo considero deplorevole che per i piú quanto viene svolto sia accolto con una coscienza del 
tutto e soltanto conforme al sensibile e venga “pensato” o verniciato da ulteriori pensieri riproducenti in 
astratto uno spirituale costituito da nozioni e letture. Poi, con un frinire di cicale, si comunica, si scrive e si 
disserta intorno alla superficie dell’avvenuta “manifestazione spirituale”. In questa maniera, inconsciamente 
antigoethiana, ci si allontana dallo Spirito di due gradini – direi: si scappa da Esso – perché se il primitivismo 
del fisico-sensibile avvertito come una realtà autonoma a sé stante è il primo, il secondo è il rivestirlo di 
Spirito pensato. Parlo di queste cose perché esse sono, né piú né meno, che il prodotto dell’intellettualismo 
impotente, quello che nemmeno riuscirebbe a far qualcosa con ciò che gli occhi vedono. Signa temporum: 
parafrasando al rovescio una frase dei vangeli, si potrebbe concludere che «essi sono nel mondo perché 
sono del mondo». 

I libri di Steiner e di Scaligero, invece, sono strade e portali per restituire all’uomo le forze magiche di 
potere, visione e trasformazione che sembravano perdute. Mai perdute veramente ma sigillate all’interno 
della sua coscienza. Anzi, esse sono presenti in lui dal principio del mondo, attive sopra e sotto la sua 
coscienza, che seguendo di necessità il divenire spirituale, s’è fatta oltremodo forte: nella sua attività di  
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pensiero ha permesso allo Spirito di prendere coscienza di sé nell’uomo. Chiamiamo Io questo fenomeno 
di autoconoscenza che, per essere, a tutta prima disconosce e respinge il proprio originario essere: lo 
Spirito. Respinge lo Spirito non con i sensi, che sono inegoici e trasparenti, ma con il riflesso dell’arto 
spirituale immanente e immediato: con la sua impronta fisio-psichica: il pensiero (per l’appunto) 
riflesso. Afferrare consapevolmente questa condizione, che è nella norma ma che normale non dovrebbe 
essere, risalire volitivamente all’origine del riflesso, espugnare i limiti arroccati della coscienza, è 
l’opera del guerriero, ossia del discepolo della Scienza dello Spirito. Ma non c’è nulla di intellettuale in 
questa “grande guerra”, in cui l’ascesi è preparazione ma il combattimento è opera rituale: somma di 
pure azioni di magia solare. 

Certo che il Dottore può essere tradotto cosí in basso che potremo disegnare a colori libri per ragazzi 
con “L’evoluzione del mondo e dell’uomo” e (come già si è fatto) di comunicare al mondo che Verità e 
Scienza e la Filosofia della Libertà sono testi (noiosi e oscuri) di filosofia anti-kantiana “infarcita” di 
tanti pensieri in prestito. In verità con Scaligero la reductio è piú difficile: gli assunti cosí estremi e, per noi 
in Italia, il rigore logico eppure poetico dei suoi periodi che, seppure consequenziali e affilati, rovesciano 
continuamente i concetti espressi nella riga precedente, sono comunque piuttosto difficili a venir pensati e 
obiettivamente compresi, o almeno compressi. Leggendo solo le parole non si capisce niente, tutto scivola 
via. Pericolosissimi, perché portano l’innocente lettore alle scelte ultime: il plotone d’esecuzione o la 
fuga disonorevole. Che fare in un caso come questo? Si leggono quattro (incomprensibili) righe e si 
attaccano ventotto libri non letti di cui non si è (comprensibilmente) compreso nulla. Si squittisce con 
indignazione falsissima sul riserbo cosciente per cui il nome dello Steiner viene nominato una volta sola 
per libro, si critica aspramente la carenza di testi e nomi di autori da citare a piè pagina. E se questo non 
basta si attacca l’individuo con illazioni di portineria. Oppure lo si odia e basta (vivaddio, tra i tanti 
eunucoidi, preferisco questi ultimi!). 

Però capita che uno come lei, probabilmente incuriosito e senza troppi pregiudizi, prenda un libro di 
Scaligero, uno di quelli un poco piú speciali seppure difficili come La Tradizione Solare, e comprendendo 
anche poco, legga qualcosa di piú di quattro righe, e allora il corpo eterico si allenta e inizia a 
svincolarsi da quello fisico, si libera un tantino e lei percepisce l’effetto di ciò nell’anima: “come un 
senso di serenità e quasi di gioia”. Caro amico, il libro le sta parlando nella maniera piú conforme alla 
magia sacra del suo contenuto. Spirito che tocca l’anima e il cuore di essa. Perché, vede, tolte le necessità 
contingenti (riscrittura, bozze, revisioni ecc.) che sono, in qualunque caso, la faticosa strada per una 
pubblicazione, Massimo scriveva partecipando, durante la prima scrittura, ai molti mondi dello Spirito 
e, in ampia misura, secondo le leggi di quei mondi, che trovavano in lui le vie adeguate (la capacità 
radicale del sacrificio umano), compresa quella di “sopportare” la feroce grandiosità delle Forze e degli 
Esseri di quelle sfere. Lei ha scelto il libro adatto (o il libro ha scelto lei, pensi come vuole) poiché 
attraverso esso parla l’Essere piú vicino al Logos: il Signore del Pensiero Cosmico. Auguri! 

 
) Chiarissimo dottor Giovi Lei può dirmi gentilmente se è a conoscenza di una persona, attualmente 
vivente, dotata delle stesse caratteristiche evolutive e spirituali di Rudolf Steiner? Con stima 

 

Daniela Loregiola 
 

Gentile Daniela, la sua domanda implica una lunga serie di delicate questioni che si tendono tra 
due montagne che qualcuno chiama con i nomi di Incertezza e Riservatezza. 

Intanto ricordiamo una cosa: il Dottore è morto e, per certi versi gli avversari della dottrina della 
reincarnazione non avevano, dalla loro, tutti i torti. Specie nei confronti di un certo vezzo teosofico 
che si traduceva in una insensatezza assai bene accolta nel mondo occultistico. Mi raccontava il mio 
mèntore che all’Assemblea generale della Società, tenuta a Belgrado prima della Guerra Mondiale, 
c’erano dei vispi mandrilli che approcciavano avvenenti socie con la scusa di essersi conosciuti in vite 
precedenti, naturalmente sempre mirabili o eccezionali... e l’abboccamento funzionava, in genere, 
alla grande. Anche ora, per comodità linguistica, vien da dire che uno, nella precedente vita, era questo 
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o quest’altro. Non è uno sbaglio ma contiene un’ambiguità di fondo. Perché dovremmo ricordarci 
sempre che quando il corpo muore, si dissolvono con lui tutte le caratteristiche personali legate a quel 
corpo e spessissimo anche gli obiettivi legati a quella incarnazione. Come noterà dalle caratterizzazioni 
indicate da Steiner nel bellissimo ciclo di conferenze sul karma, è piú probabile, per talune personalità, il 
rinascere con una perduranza di alcuni tratti fisiognomici che con caratteristiche animiche simili, 
perché esse si sono metamorfosate: per l’osservatore comune sono del tutto diverse come diversi paiono 
interessi e scopi. 

Lei può dirmi: «Ma con la mia domanda cosa c’entra tutto questo?». In effetti il contenuto è diverso, 
ma mi serve per portare su, a consapevolezza, le immagini primitive, troppo semplificate che ci portiamo 
dentro ad un millimetro dalla subcoscienza. Ho esemplificato con il Dottore: in fondo continuiamo a 
immaginarlo che ritorna con gli occhialini, il pastrano scuro, il volto scavato e i capelli neri che ricadono 
sulla fronte e che, magari, si dirige verso il Goetheanum a “rimettere le cose a posto”. Questo è solo 
un esempio, ma possiamo allargarlo a tante cose, anche alle scienze in cui immaginiamo i fenomeni 
piú complessi con rappresentazioni di comodo (l’atomo come una minuscola sferetta, il DNA come 
una colonnina elicoidale ecc.). Di queste sub-rappresentazioni, anche utili nella vita, dovremmo fare 
a meno quando parliamo (pensiamo) di mondi e avvenimenti già difficilmente pensabili alla luce 
della ragione. 

Il Dottore non c’è piú e con lui se n’è andata una figura irripetibile, che ha dato quello che ha potuto e 
anche di piú, consumando anzitempo la sua stessa vita. Nessuno come lui. Ce ne sono altri? Certamente. 
Ma con missioni diverse. Un giorno, in una conferenza, Massimo raccontò di uno che cercava la 
connessione con un Maestro rosicruciano e per questo correva da tutte le parti e visitava i luoghi piú 
misteriosi d’Europa, senza accorgersi che il Rosacroce viveva vicinissimo a casa sua: era il pizzicagnolo 
che vendeva il formaggio in un negozio della via! Non ho mai saputo se Scaligero avesse riportato un 
fatto avvenuto o raccontato una storiella. Ma questo non ha importanza. Il racconto sottolineava 
l’assoluta ‘invisibilità’ degli Iniziati, che possono essere in questo mondo o ai confini tra due mondi o 
attivi solo nel sovrasensibile. Il pensiero comune non supera il percepito minerale, il sentire comune 
reagisce solo al percepito: cosí si sperimenta un molto che è troppo poco. 

Solo il pensare liberato può scendere al cuore e accendere la percezione che illumina il sovrasensibile: 
allora si vede qualcosa che il karma e le Entità di guida permettono che sia visto: una condizione apicale 
per l’asceta contemporaneo. Va ricordato che i confini netti non esistono e può accadere che un momento 
di silenzio si trasformi in pura percezione allineandosi ad una altrettanto breve condizione di “estasi attiva”, 
e per un attimo si riconosce che in uno sconosciuto c’è ben piú di quanto si palesa allo sguardo. Ma 
se l’incontro non è stabilito dalle Potenze, egli riconosce te e ti dice: «Silenzio!». Perentoriamente. E ti 
resta soltanto di continuare per la tua strada. 

Per il resto si abbonda di profezie, speranze e fantasie. È possibile che il Dottore sia tornato? 
Non scartiamo a priori questo pensiero, negarlo sarebbe comunque un preconcetto, ma almeno liberiamoci 
di quelle rappresentazioni primitive di cui ho parlato prima e (per cortesia e intelletto) non colleghiamolo 
alla Società che lui stesso ha affidato al karma. Se... (con quel che segue), il baldo giovanottone 
opererà piuttosto in quello che la civiltà chiede per non trasformarsi in una Tebaide di sabbia e 
scorpioni, ossia in ciò che il Dottore chiamò Tripartizione Sociale, con impulsi e termini adeguati 
al divenire e che, venendo a mancare, priverebbero l’umanità non solo del pane ma anche delle 
condizioni per il lavoro spirituale del singolo. Una parola ancora per Massimo Scaligero, che realmente 
minacciò di esserci, a cavallo tra i due secoli nostri. Con un sorriso penso che se è stato di parola, ci 
sono da qualche parte due (santi) genitori alle prese con un figlio di quelli che t’invecchiano di anni 
in un solo giorno. 

E per il resto rimaniamo noi, i muli, a tirar la carretta tra buche e sassi, su erti sentieri, un poco 
sfiatati e zoppicanti, ma testardamente decisi a raggiungere quei pascoli alti su cui splende sempre la 
luce del Sole, quel Sole che, in alcuni momenti, ci ha trapassato con un suo Raggio.  

Daniela, un caro saluto. 
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Siti e miti 
 

La nazione Italia compie 150 
anni. Nella notte tra il 5 e il 6 mag-
gio 1860, quaranta volontari, ca-
peggiati da Nino Bixio, sequestra-
rono due piroscafi alla fonda nel 
porto di Genova, il “Piemonte” e il 
“Lombardo” degli armatori Rubat-
tino, vi imbarcarono il resto dell’ar-
mata raccogliticcia e si diressero 
verso la baia di Quarto è. Qui una 
lancia traghettò il Generale dallo 
scoglio al piroscafo “Piemonte”. 
Arrivato a bordo, Garibaldi chiese: 
«Quanti siamo?». Gli fu risposto: 
«Piú di mille». E lui sorpreso: «Eh, 
quanta gente!». Alla conta erano ri- 
sultati 1.088 volontari. Nel numero c’era di tutto: artigiani, poeti, soldati, ramai, negozianti, scrittori, farma-
cisti e persino due preti e una donna, Rosalia Montmasson, moglie di Crispi. Quella ciurma costituiva in 

definitiva un repertorio, piú che socio-culturale, 
psico-antropico del nostro paese, di ieri, di oggi, 
con molta probabilità di sempre. Tipi umani di 
difficile valutazione, e lui, il comandante, nella 
spuria compagine di idealisti, era il piú enigmatico 
di tutti, l’uomo con piú segreti e misteri. Giudicato 
col metro dell’analisi storica e politica, Garibaldi 
risulta un personaggio con luci e ombre, virtú e 
debolezze, come ogni uomo impegnato in un’im-
presa titanica quale quella di voler unificare un 
Paese con tante identità diverse, e farlo con una 
guerra lampo, quasi messianica.  

Alquanto particolare è l’interpretazione esoteri-
ca che dell’Eroe dei Due Mondi ci dà la Scienza  

Gerolamo Induno  «L’imbarco a Quarto» dello Spirito. Dice Rudolf Steiner nel primo volu- 
 me dei suoi Nessi karmici: «Vorrei anzitutto 
richiamare l’attenzione sullo speciale interesse che può venir suscitato da determinate personalità. 
…L’interesse per tali persone può fornire uno stimolo alla ricerca dei rapporti karmici che sta alla base 
della loro vita. …Giuseppe Garibaldi, comunque per altri riguardi ci si possa porre di fronte a lui, è 
indubbiamente una delle personalità europee del secolo XIX, ed egli esplicò una singolare azione sul de-
corso storico del secolo». E nel secondo volume: «Abbiamo per esempio visto che Garibaldi, adattandosi 
alle condizioni del suo tempo, compí come un ‘visionario della volontà’ tutto quello che precedentemente 
egli era stato nella sua Iniziazione dei Misteri d’Irlanda. …Garibaldi recava in sé impulsi diversi da quelli 
che un uomo comune avrebbe potuto accogliere dall’ambiente in cui era vissuto e dall’educazione ricevuta. 
In Garibaldi agiva l’impulso proveniente dalla sua Iniziazione nei Misteri d’Irlanda. Quell’Iniziazione 
stava solo come nascosta, ed è probabile che, se egli avesse sperimentato qualche particolare sventura, 
o qualche vicenda eccedente quanto si poteva sperimentare a quel tempo, il retaggio che egli racchiudeva 
in sé dell’antica Iniziazione Irlandese sarebbe emerso dalla sua interiorità in forma di immaginazioni». 

E Scaligero, nel Pensiero come antimateria: «Vi è qualcosa al di sopra della cronaca, che è la storia, 
ma vi è qualcosa di superiore alla storia, che è la leggenda. La leggenda di Garibaldi contiene piú verità 
che la cronaca della sua vita. Questa cronaca può prestarsi all’espressione della miseria mentale di 
cronisti, storici, monografisti, che possono ridurre la rappresentazione della vita di lui alla bruta e incolore 
fattualità quotidiana, alla meschinità di particolari, che non sono nulla, mentre tutto è il senso che li 
unisce e può vivere solo come idea, o come leggenda: ciò che legittimamente può essere arte, o storia». 

 

http://www.youtube.com/watch?v=diAdsGAh4y0&feature=related

